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D EIIc diuerfe fpeeic di dote j E di quali fi 
tratta nel prefèntc libro . Delia fila ori- • 
ginc, e da qual legge la dote fia introdot- 
ta ; E fc fia lecita , ouero illecita ; O all* 
incontro fc fia neceflària per il matrimonio 
carnale , 6 fpirituale . 

C A P. I I. 


Se dalla legge pofitiua fi poflà proibire l’ vfo delle 
doti , ouero fe fipofla rcftringere , in ma- ’ 
niera che le doti non pallino vna certa tafiaj 
Et in che modo vadano intelc quelle leggi 
A z òri- 
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quali fiano tenuti à dotare , 6c in qual Jcm- 
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quando il dotante (ìa obligato all’ cuizione 
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ftinata , ouero debba effere dote veramen- 
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dotante j Et in che cofa la dote Ca in ciò 
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CAPITOLO PRIMO. 

Delle diuerfe Ipecie di dote, e de 
quali fi tratta nel prefènte libro j 
Della fila origine , e da qual leg- 
ge la dote fia introdotta . E fé fia 
lecita , onero illecita ; O all’ in- 
contro,fe fia neceffaria per il ma- 
trimonio carnale , ò Ipirituale . 

« 

SOMMARIO. 


l'Wj parola dote in lar^a p^ntJìcaT^tone che co fa 
I i importi. 

% Della fgntjica:(ione ledale piu larga iella dote del* 
l\ Kepuhlica • . , ; • 

3 Della 'dote delle Chiefe • ^ 

4 Della dote di coloro , che p ordinano in facri I 

j Della fretta pgnijìcaxione di qnella dose delle 
donne che Jt maritano . . 

C Di quella che fi da per le Monache • 

7 Oleiche la legge dtfpone della dote»conmeni à quel* 
la delle Monache . 

B ^ 


Se 
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% ht U dote delle Monache fm lecita > e fe vi cada 
f monta . 

9 che fa necefaria ci?* il monijlero non k pojfa ri- 
mettere ò fminuire . 

iq Si àà il matrimonio fetida k dote , mk non f dà 
dote ftn:(a matrimonio , ' ‘ 

11 Se fa dote quella che f dà nelli ConfermtoriJ • 

12 Se U dote fa della legge delle genti , i della 

ciuile . 

1 3 Come s* intendano coloro che dicono ejfer di leg- 

ge delle genti * 

CAP. li 


Pprcflo li profeflbri della lingua la- 
tina, Se anche del noftro volare 
idioma italiano , la parola dote^ ò 
dotare , abaraccia qualfiuogHa do- 
no , ò beneficio, così dell* animo 
e deir intelletto, come della natura , ò della fortu- 
na, in maniera che , fe vna perfona làrà ben co- 
Humata , e virtuoià , nella temperanza , ouero 
nella liberalità , ò in altra buona compofìzione de 
coftumi , (ì dirà ben dotata delle virtù dell* ani- 
mo 5 E fè vn*altro (àrà virtuofo in lettere , c 

infeienze, fi dirà ben dotato de doni dell’intcl- 

■ ^ - 
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Ietto ; E quello il quale aura belle fattezze del 
corpo, fi dirà dotato de doni della natura ; Come 
ancora quello il quale farà ricco , ouero aurà al> 
tre prcrogatiue accidentali , fi dirà dotato de’ beni 
ouero dè doni della fortuna ; Anzi nelle mede- 
fime cofe inanimate , fi fuol dare rifteflb attri- 
buto , poiché per efempio , fc vn paefè farà fer- 
tile , & abbondante d’ ogni forte di frutti , e di 
altre comodità , fi dirà dotato dalla natura di 
tutte le file grazie , con cofe fimili . 

Legalmente però , con fignificazione più ge- 
j nerale, quefto medefimo termine, ò vocabolo 
di dote , abbraccia ogni prouifione fufHcicnte al 
mantenimento, ouero alla conlcruazione di qual- 
che fiato , ò perlòna j Come per efempio c la 
prouifione di vna Republica , ò di vn Regno ,ò 
di vn’ principato j Attefb che le rendite pu- 
bliche defiinate al filo mantenimento , vanno ef- 
plicate col termine di dote , fingendoli che la Re- 
publica fia vna donna , la quale fia maritata al 
Principe con quefia dote per fopportazionc del 
matrimonio politico , conforme fe n’è accennato 
qualche cofa nel libro iècondo de Regali , in oc- 
cafione di trattare delle gabelle , e dè luoghi dè 
monti , e di altre rendite publiche . 

Come anche, quelche fi aflegna per lafonda- 
^ zione di vna Chiefa cattedrale, ò collegiata, ò pa- 
rochiale , ouero di vna lèmplice cappella , fi die: 

dote 
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14 IL DOTTOR VOGARE 
dote , conforme fi difcorre nel libro decimotcrio , 
in occafioHC di trattare del padronato , il quale fi 
acquifta per Tinticra dotazione , ouero per l'au- 
mento della dote . 

Et ordinandofi dal Concilio Tridentino , che 
quei chierici , li quali non fiano ben prouifti de 
benefici) ecclcfiaftici, non fi poflano promoucre à 
4 gli ordini fiacri, fienza fiufficiente patrirnonio per il 
decente fioftentamento j Quella prouifione anco- 
ra , fiecondo 1’ vlb d’ alcuni paefi fi fiuole efi- 
plicare col termine , onero col vocabolo di dote , 
con altre fimili prouifioni , alle quali conuengala 
medefima ragione . 

In Uretra però, e propria lignificazione legalc,^ot- 
to quello termine , ò vocabolo di dote , viene quel 
^ peculio, il qualc,òin certa fipecic,oueramcrc in qua 
tità lì alTcgnaad vna donna, acciò polfa auer mari- 
to, al quale fi dia tal pccuh'o à godere, perche con i 
frutti polTa fopportare i pefi del matrimonio j E 
quella propriamente c quella dote , della quale 
tratta la legge ciuile . 

Ad imitazione di quella , fi dice ancora dote , 
quel che fi dia ad vna donna , la quale elegga lo 
llato monallicojcon la formai profelfione in qual- 
^ che monaflero j Attelb che , le bene la legge ciui- 
le non hà conofeiuto quella forte di dote , nè di 
quella parla clprdlamcntcla legge canonica j Tut- 
tauia , ò per intenzione di quella , ouero per alcu- 
ne 
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LIB. VI. DELLA DOTE CAP. I. 1 5 
nc coftituzioni Af^oftolichc, ò per vna confuetu- 
dine vniuerfale del Mondo cattolico , Tutto quel 
che fi dia al monaftero , per il Ibftentamento della 
monaca 5 & anche quelche bifbgna darli per altre 
fpefe del monacaggio , c per vna vitalizia fouuen- 
zionc, la quale quafi comunemente per vna con- 145. ^157! 
fuetudine tollerata dalla Chiefa , fi dà alla mede- 
fima monacha per T occorrenze cftraordinarie, fi 
dice dote • A goUù . 

E quindi fiegue, che tutto quello che ftà dilpo- 
^ fto dalla legge ciuilc ò canonica » fopra la dote 
delle donne , generalmente conuicnc>così allVna > 
come air altra ìpecic di dote^per V vno > c per Tal- 
tro matrimonio carnale, e fpiricualc» per la regola 
ccrtaj'C generale, che in quei cafi nè quali pcr^qual- 
ch e ragione di differenza, non vi entri la limitazio- 
ne parricolare,quefte fpecie di dote vanno di pari ; 

E di quefte due fpecie fi tratta nel prcfcntc titolo . 

E fiato dubitato da molti , le T vlo dell* vna , c 
dellaltra dote, e particolarmente della feconda più 
moderna fpirituàlc , fia lecito , ò nò j Nafccndo 
S la ragione del dubitare , clic vi pofla cadere vna 
Ipccic di fimonia , nel dare al marito , ouero al 
monafiero vna fbmma di denaro , ò altre robbe 
temporali per ottenere Tabito monafiico,oucrame- 
tc per efler ammefla al matrimonio, clTcndo T vn* e 
r altra , cofa fpiritualc,la quale non ammette com- 
mutazione , ò ricompenfà con cofe tcraporalà; 

Tutta- 

> 


B 

Ndlid,fc.^. 
i\. e \6T.ài 

ut fio ■ 


16 IL DOTTOR VOLGARE 
Tuttauia oggidì qucfto dubbio è rotalmtte ban- 
dito dalla pratica, non auendo fondamento alcuno 
di ragione j Attcfo che la dote non fi dà principal- 
mente per il matrimonio carnale , ò fpirituale , 
mentre l’ vno e l’ altro fi puoi fare fcnia dote j E 
fe bene per l’ vfb più frequente non è folito farfi 
matrimonio fenza dote j Nondimeno non è ne- 
cefiario,e quando fi diacciò fi fà per la ricompenza 
dè pefi matrimoniali , che in fc aflìimc il marito , 
ouero il monafiero, in maniera che fi dice di dare 
vna cofa temporale , per vn’ altra temporale inde- 
pendentemente dalla fpiritualità . 

A tal legno che, non {blamente dalla Chiefa 
cattolica l* vìo di quefte doti fpirituali , c permef- 
fo , ma viene (limato ancora necefiario , fiche non 
^ polla il monaficro , anche volendo , condonarla , 
ò diminuirla , lènza la licenza della facra Congre- 
gazione , conforme fi dilcorre di lotto nel capito- 
lo vcntifei,nel quale fi tratta di alcune colè Ipecia- 
H fopra la dote delle monache . B 

Et ancorché la dote non fia cofa ncceflària per 
1‘ vno , e per 1’ altro matrimonio j Tuttauia 
quefio è necefiario per la dote , la quale da elfo 
loriceue il nome, creflcre , fiche non fi dà dote 
lènza il matrimonio carnale , ò Ipirituale j Che 
però fc bene quelchc fi fia defiinato ad vna zitel- 
la per il matrimonio futuro , ouero quelchc fi de- 
ue refiituire dal marito alla donna , ò dà fuoi eredi, 

dopo 
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dopo fciolto il matrimonio > volgarmente fi dice 
dote ; Nondimeno quefto è vn modo di parlare 
improprio ) poiché propriamente non è tale ; Co« 
me ancora tale non è quella dote> la quale fi dia al 
cóferuatoriojouero ad vn*altra cala, nella quale ad 
vfo di monache viuano alcune donne , fcnza la 
"^ornial profellione {bienne , per la quale fi dice di 
ontraerfi il matrimonio con Crifto , attcib che 
|ueflc fi diranno donne ritirate , le quali viuono w sifrw/ 
lotto vn pio , e lodeuole ifiituto , mà non mo- 
nache, conforme fi difcorrc nel libro dccimoquar- 
to, trattando delle monache . C 

Sopra r introduzione della dote , « particolar- 
mente per il matrimonio carnale , dilputano li ci- 
^uilifti, e particolarmente li fcolaftici 9 {è fia della 
legge delle genti , ouero della ciuile i Tenendo 
alcuni la prima opinione , che fia delle genti i Al- 
tri che fia della ciuile ; Et altri diftinguendo , che 
per r origine , e per V inuenzione fia delle genti 9 
ma che per la fbrma,ò perii modo fia della ciuile. 

Sono però tali quefiioni inutili per il foro , (cr- 
uendo (blamente per le fcuple , e per le academic 
nelle quali lodeuolm<^tc^qucfte 9 e fimili quc- 
ftioni fi difputano per elcrcitare gf ingegni 
di giouani ; Mà «realmente 9 la più vera opi- 
nione ftima ,che il tutto fia introduzione , ò in- 
uenzione della legge ciuile , ò pofitiua , mentre 
rifterìe antiche 9 òc anche la pratica moderna, 
Tom» 6 ndeli(^ dote • C in - 


' 


D 
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1 8 IL DOTTOR. VOLGARE 
infegnano , che in alcune parti del mondo ) non 
fi fia auuto , ò reipcttiuamente non fi abbia gene- 
ralmente queft yfo della dote ^ Ss anche perche 
molti matrimonij fi fanno fenza quella . 

' Che però , quando li Giurifti vfano quelli ter- 
mini di legge delle genti) vanno intefi per vn cer- 
to modo di parlare, così in quefie, come in moltb 
altre materic,cioé per fignificare quello che anche 
in tempi più antichi era in vfo, prima che la Repu- 
blica Romana facefie le Tue leggi , ma non già per 
quella legge delle genti , la quale da molti vien 
chiamata naturale fécondaria , che non fi tro- 
ua (critta , e che da politici viene figurata 
à lor modo , conforme fi è accennato 
nel proemio , in occafione di 
diilinguere le diuerfe ipe- 
cie , ò forti delle 
leggi . D 

IL* 

* j 
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CAPITOLO SECONDO. 

Se dalla legge pofìtiua fi pofla proi- 
bi rei’ vio delle doti , oueramete 
(è fi pofia reftringere , in maniera 
che le doti non pallino vna certa 
taflfa •, Et in che modo vadano 
intelè quefie leggi , ò riformes» 
moderatorie ; E delle difpenlè 
che vi fi Ibgliono concedere. 

, V 

SOMMARIO. 


t 'vfo delle doti fé fi pofià togliere 9 0 

■ ^ moderare dagli [latuti . 

% Deila tajfa moderatoria in Roma . 
j Che quella poco feruain pratica* 

4 Adà ci hifogna la deroga • 

j Si dà la deroga ad ognuno , e non entra furre- 
T^ione . 

(i Sedotta moderay^ione ahhracci le perfine ecclefia- 
fiche • 

7 T{on 4* in donne forafliere . 

C X Della 
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S Dtìlx derida ò diff/enfé prtfunta • 

9 Se il giuramento ficciu cejfare fuefle le££i • 

10 La tuffa da giudici fi fa con le regole della cow^ 

gruenza fen^a riguardo di auefta legge • 

11 Se fi dica dote fueiche fi da dal marito in ricom^ 

ffenfa* 


CAP. IL 



^ A quelchc (i è difcorfo nel capito- 
lo antecedente, che la dote non (il 
prectiàmente necclTaria per il ma- 
trimonio , e che la Tua introdu* 
zionc non nafea dalla legge diui- 
na > ò naturale , oueramente delle 
genti , alle quali la legge pofìtiua non poiTa di- 
^enfare , mà che (la introdotta d^a legge duilt 
ò pofìtiua ; Rifulta la decifìone della qucAio- 
ne,fe per i ftatuti,ò per altre leggi particolari fatte 
da coloro, li quali ne abbiano la podeftà, Tvib 
delle doti fi pofla proibire , oucro moderare > 
accio non pafìino vna certa tafià , conforme in 
molte parti d’ Italia , e particolarmetc in Roina,ò 
fìa per fìatuto del popolo Romano approuato dal 
Papa come Principe lecolarc, oueramente fìa per 
Cofìituxioni ApoÀoliche fatte con T vna , e con 

" ■ ■ l’altra 



UB. VI. DELLA DOTE CAP.JL 2 1 
r altra podcftà laicale , & ccclcfiaftica y è fiato 
più volte fiabilito per buon gouerno , e per mo- 
derare li moderni luiH , li quali per tal cauià 
cagionano la pouertà delle famegÙc j £ parti- 
colarmente in Roma ciò fù fiabiUto per T viti* 
ma legge di Sifio Quinto , con la quale oggidì fi 
viue cioè y che la dote di qualfiuoglia forte di 
perlònc , poiTa efier minore > ma non maggiore 
di feudi 5 500. di moneta corrente ; Et ki altre 
parti , fecondo la varietà de paefi * la tafia ^ è di- 
uerfii . 

Quefie leggi però in pratica pare che abbiano 
deir ideale , fiche fcruono folamcnte per vn fc- 
^ minario di liti , fenza profitto alcuno della Repu- 
i blica > Atteiòche in Roma fe ne concede ordina- 
riamente la deroga , ò difpenfa > fenza che fi nie- 
ghi ad alcuno , in maniera che la taffii dipende to- 
talmente dalla libertà y e dalia conuenzionc delle 
parti ) Che però quella legge ferue iblaroentc 
per dare à dotanti quefio maggior pelo della ipe- 
4 fa , che bifbgna fare p^er ottenere tal deroga > la 
quale però nel rigore legale fi fiima necelfiiriaj 
in maniera che quando non vifia, ognieonuen- 
zione ) in quelchc palfa la fudetta talfa ) viene fiir 
mata inualida > fiche non produce azione alcuna* 
ne altro eifetto particolarmente de lucri. 

^ . Concedendofi però ( conforme fi è acconna- 
^ to ) tal difpcnfà iniffcrcntcmcntc ad ogn vno , 

fenza 
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21 IL DOTTOR VOLGARE 
lenza badare, fc vi concorra, ò nò la giui^ caufà j 
A E quindi nafcc,chc in quefte difpcnzc, ò deroghe, 

Neldifc.ì^l, f ■ ' ' ì' f • 'J' ^ 

dsquejioiii. non il ammette vizio di lurrczionc , o di orre- 
zione , ò di difetto d’ intenzione , mentre in fo- 
ftanza è vna mera cerimonia , ò formalità . A 

Anticamente fopra confimili leggi fatte in 
Roma , ò fia dal popolo , ò fia da Pontefici , e 
^ particolarmente da Clemente iettimo , cadea 
dubbio , iè abbracciaifero, ò nò le perfone ecclc- 
fiafiiche ; £ fopra di ciò fi feorge qualche varietà 
d’ opinioni , conforme fi difeorre nel Teatro j Mà 
g queltione refla efpreffamente decifa 

Nitdeiitdif. dalla fuddetta Cofiituzionc di Siilo Quinto per la 
IbJ'mMdljli. generale coraprenfione di tutti , anche de chieri- 
ci , e di altri ecclefiaftici , e de Baroni ancorché ti- 
ìiuu. tolati r B 

Mà perche quefte leggi fi fanno per beneficio 
dè cittadini; Quindi giudiziofamente , è flato più 
7 volte dichiarato dalla Ruota Romana « che non 
abbraccino il cafo di vna donna foraftiera , la 
^ quale fi mariti ad vn cittadino Romano , che- 
ij: però , con la parità di ragione, l’ ifteffo [fi potrà 

dire negli altri luoghi , nelli quali fialamedefi- 
ma legge . C 

Per quelche poi fpctta alla deroga , ò difpcn- 
2 fa Quando di quella non apparifea efprefTa- 
mente , è folito ammetterli quella proua prefun- 
ta , la quale rifulta dalla lunghezza del tempo y 

con- 
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LIB. VI. DELLA DOTE CAP. IL 2^ 
congiunta con Y offeruanza > conforme le dichia- 
razioni, delle quali fi tratta nel Teatro in que- 
llo medefimo titolo , & anche nel libro fettimo , 
nel titolo delle alienazioni, e dè contratti proibiti, 
in occafione di trattare dell’ alienazioni de beni 
ccclcfiaftici, fbpra il beneplacito Apoftolico pre- 
funto ,.con qualche ragione però di differenza 
accennata in. quello titolo 5 D Stimando- 
fi poco oppòrtunò' il diffonderfi molto in-, 
quejfta nìateria-, -per efler quefte leggi molto 
^ rare in. Italia; Er anche perche nè luoghi, nelli 
quali vi fiano, per effcrcieggi laicali, per il piu 
reftano di niuna operazione , per jcaufà del giu- 
ramento, il quale oggidì è folito fnetterfi quafi 
in tutti li contratti ;> Ouero per la difpenfa , la 
quale con molta facilità fi dà , nella maniera che 
di fopra fi c detto . 

E ciò c tanto vero , che in Roma per caufii 
di detta facilità di difpenfa , c per il prefuppofto > 
j^che quella non fia lolita negarli à chi fi fia , ne 
fegue, che nella taffa, anche giudiziaria, fi ca- 
mina con le confidefazioni , delle quali fi tratta 
di fotto , fopra la' materia,, di taffare la dote 
congrua, ò di paraggio , fenza rcflringerfi alla tafla 
di quefta legge « in maniera che la difpenfa ( come 
fi è dctto)fi ftima folamente neceffaria per vna for- 
malità, oueraméte per vna cerimonia, per fbdisfarc 

ad 


D 

KeUemdif. 

143» 


• ' t 

\ 


£ 

Ktldif. 14 ).' 
enti 144 . di 
guejte tit.lf 

aUr*m . 


F 

tfrìli ietti 
di/eerfixt, » 
frgnemi , « 
tieli^. 


24 IL DOTTOR VOLGARI 
ad vn certo rigore legale , Tenta propofito > é 
lènta fine alcuno del ben publico . £ 

Tri le molte qucftioni > ò confiderationi 4 le 
quali cadono Topra la materia di quelle leggi mo- 
I ideratorie , accennate nel Teatro , è quella, Te fi 
polTa dir dote , in maniera che lì concrauenga 
alla legge, quella parte dirobba»la quale lì dia 
per ricompenfa della brunetta della donna > 
oueramente dell’ eti , ò dell’ ignobiltà , ò di altra 
inequalita } £ ft crede più probabile , che quefia 
non lìa dote,mà più tofto vna ricompenfa » 
con il di più , che nel detto Teatro lì 
accenna , elTendo ( come lì è 
detto ) coTa poco vòle 
alla pratica , il dif- 
fonderui- 
fi.F .. 
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CAPITOLO TERZO. 

Dell* obligo del padre di dotare 
la figlia. 

sommario; 

1 T L prini oblilo ài dotare è del padre l 

2 Jl, Come s intenda t obligo della madre e de fra- 

telli ffewi e il padre . 

3 Che il padre fìa tenuto dotar la figlia maritata > e 

ricca . 

4 Come fi deuono intendere , e ' praticare le leggi . 
j Dónde nafca quejl' obligo del padre . 

6 L' obligo degli alimenti e fujfidiario - 

7 E dell* obligo della legitma . 

8 Che fia megliore la condiT^ione de mafie hi') che delle 

fiemine. 

9 Della ragione) nella quale fia fiondato l* obligo di 

dotare le figlie dell ifleffb . 

10 In qual ragione fìa fiondato il dett obligo » e con 

qual prefuppofto . ’ 

1 1 La figlia fi può maritare fienT^a confenfio del padre. 

1 2 Li figli di famiglia oggi hanno del proprio . 

I 3 Che (la inconueniete dare tanta licen^^a alle figlie . 
1 4 Sf ciò fegue^tanto il padre è tenuto-) dotare fie la fi* 
glia non ha altra dote . 

T om. €. della dote . D Ma 
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ì6 IL DOTTOR VOLGARE 

1 j Ma in quefìo cafo deu ejfer più moderata 

j 6 Oggt non hanno luogo le pene della legge ciuile 
contro U fglta che fi mariti fenT^a licen:(a del 
padre • 

17 lì padre pouero non è tenuto . 

18 verfo la figlia eretica , ò infedele , il che fi di- 
chiara . 

19 TKeoue fi faccia matrimonio indegno, 

20 Ma è tenuto agli elementi^ 0 dote fujftdiaria , 

ZI La donna nobile maritandofi all* ignobile diuen- 

ta ignobile , 

2 z Che cofa (t debba dire fe ciò feguijfe doppo li ven- 

ticinque anni . 

23 Se prima della detta età fi dia oggi quefia li- 

ctn^ga . 

24 5 f il matrimonio indegno fi può incolpare al padre^ 

non e fcu/ato . 

zj Quando fi dica matrimonio indegno . 

26 Delf ifieffo . 

27 Si fcufa il padre , fe la figlia fia difonefla prima 

di detto tempo . 

28 Si dichiara , 0 fi limita . 

z J Degli altri cafi che lo fcufano . 

30 Efcufiato fe viua il rattore-t ò flupratore. 

3 I Quelle caufe che fcufano tl padre , molto più fcu- 

fano gli altri . 

32 Se la prima dote fi perde y quando fia tenuto dota- 
re di HUOUO . 

Della 


Digilized by Google 


UB.VI. DELLA DOTE CAP.III. 27 

J j Della figlia haflarda . 

34 m ctf/o concorra la madre . 

5 5 Deir ohligt degli altri verfo le laflarde . 

CAP. III. 

N primo luogo la legge obligalb- 
pra tutti il padre à dotare le figlie 
fèmine legitime y e naturali , in ma- 
niera , che quando vi fia il padre, 
non entra obligo alcuno della ma- 
dre i nè degli altri alcendcnti , nemeno quello dè 
fratelli , ò di altri parenti . 

A tal legno , che , (è nella promefla della dote 
fatta dal padre , v’ interuengono anche la madre, 

6 i fra telli , ò altri parenti , ogni volta che non fi 
dichiari efprclTamente, in che modo fia tale initr- 
uento , fi deue intendere in vno dclli due modi , 
cioè ; O che il Tuo intcruento fia come ficurtà del 
padre , per maggior ficurezza di quello , al qua le 
fifa la promefla; Oucramente per il calo che il 
padre non fuflc fufficicnt* in tutto, ò in parte , in 
maniera che, fecondo l’ ordine infraferitto, in filo 
deferto cntrafler obligo degli altri; Siche quan- 
do anche per ragione dell’ obligo inlolido , oue- 
ramentc per 1’ iflefs’ obligo fatto come princi- 
pale , quello ai quale fia fatta la piomefla , abbia 
1 * azione à dirittura contro gli altri ; Tuttauia que- 

D 2 ili 
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i8 IL DOTTOR VOLGARE 
ili porranno dimSdare di eiTere rclcuati dal padre, 
come Principal debitore . A 

Et virai fegiio dalli Giurici , & anche da li 
Morali fi è ftefo queft' obligo del padre , che ap- 

3 preflo di loro ftà più comunemente riceuuto , 
che fia tenuto , quando anche la figlia fuiTe ric- 
ca , e ben prouifta altronde di dote congrua 5 
Ami che fulTe maritata , col fondamento , che 
la legge obliga il padre a due coiè copulatiua- 
raente , cioè à maritare , & à dotare la figlia . 

Quefta tradiiione oggidi per il folito abufo 
de leggifti , di caminare alla cicca con le tradizio- 
ni d'altri , e conforme fi fuol dire , all’ vfo delle 
pecore , oueramente degli vcelli , nell’ andare 
1* vno appreflfo all’ altro , in pratica pare che 
fia più comunemente riceuuta 5 Però fi crede che 
fia troppo ripugnante ad ogni ragione, così na- 
turale , come legale , non feorgendouifì proba- 
bilità alcuna , che lo perfuada Che però fi de- 
ue dire vn rigore legale totalmente irragioneuo- 
le , c contrario alla mente verifimile dè legislato- 
ri , li quali fi deuono prefupporre perfone làuie , 
c ragioneuoli , e non beftiaìi , oucro irrazionali , 
mentre la ragione fi dice l’ anima della legge ^ 
& in ciò fi di^ngue l’ vuomb dalle beftic . 
Maggiormente per le confiderazioni accenna- 

4 te nel proemio , cioè , che l’ vfo delle leggi ci- 
bili > dalle quali deriua quello rigore , non 

fihà 
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UB.VI. DELLA DOTE CAP.III. 25 
fi hà per autorità imperiale , in maniera che la 
forza della legge prouenga dalla volontà del 
legislatore, e che però debba obligare li fudditi , 
ancorché non vi concorrefle la ragione, quan- 
do non vi fia vna chiara , & elprelTa ripugnan- 
za alla legge diuina, oucramente alla naturale , 
contro la quale la legge polìtiua non può obli- 
gare j Mentre l’vfo di quefte leggi nafee dalla 
volontaria acccttazione de popoli , e de Prin- 
cipi , per la loro ragioneuolczia , e buona or- 
dinazione ; Che però fi deuono attendere per 
la fola qualità della ragione, c non perla vo- 
lontà del legislatore y Siche il ftare fui rigore 
della lettera , nake da inezia chiara , oueramen- 
te dair indlfcreta interpretazione di coloro , alli 
quali conuicnc più tofto il nomc,oucroil termine 
de grammatici , ò di pedanti legali , che di ve- 
ri Giurilconfulti , mentre per la pratica forenfe 
fopra il goucrno della Republica, e (òpra l’.ammi- 
niilrazionc della giufiizia, la facoltà legale , non 
fi dice feienza , mà prudenza . 

Douendofi confiderarc che 1* obligo del padre 
verfo ì figli , che per vn certo modo di dire , dal- 
la snedefima legge ciuile, oucro,da legilE vicn det- 
^ toche fia di legge di natura, bàia fua originaria 
deriuazione dà quell’ iftinto naturale, il quale an- 
che dalle beftic fi pratica, cioè che il padre, e la ma- 
dre deuono alimentare ì figU fin’ à tanto che fiano 

abili 


Digiliz^ by Google 



IL DOTTOR VOLGARE 
abili per fe fteffi à procacciarfi il vitto i II qual* 
obligo, maggiormente camina nel genere vmano, 
il quale in quella parte , dalla natura c (Iato fatto 
d*inferior condizione de bruti per eflef inutile per 
molt’ anni ì procacciarli da fe Hello quel vitto , 
che fubito , ò trà poco tempo lì procacciano gli a- 
nimali . 

Se dunque quell' obligo degli alimenti , anche 
fecondo! termini della medefi ma legge ciuile, c 
deir altra canonica, non ha luogo, fe non in fulìl- 
^ dio, e quando moralmente non pofla il figlio con 
la fua induHria ò fatica proporzionata al Tuo fia- 
to, procacciarfeli; Dunque non fi sa vedere per 
qual ragione abbia da eflcre obligato il padre à do- 
tar quella figlia, la quale fia già prouifia con altri 
luoi beni . 

Et ancorché la medefima legge, per Tiftelfo 
accennato motiuo degli alimenti, dia alli figli nella 
robba del padre Se anche in quella della madre , e 
di ruttigli altri afeendeati, li quali fìano immedia- 
^ ti, la ragione di vna certa neceflària fuccefiìone, la 
quale vien’efplicata col termine della legitima, an- 
che quado i figli e gli altri defeendenti fiano ricchi, 
e prouifti altronde i Tuttauia ciò camina dopo 
morte, mà non già in vita, durante la quale , alli 
figli non fi dà ragione alcuna ne beni del padre ò 
di alrro afeendente , eccetto quella dell’ accennati 
alimenti necefiarij , fiche neanche quefia ragione 
puòlufiVagare . An- 
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IIB.VI. DELLA DOTE CAP.IIL 31 
Anzi dà ciò nafce in contrario la ragione di vn* 
inconucniente chiaro >cioè che fia di miglior con- 
dizione la figlia fcmina di quclche fiail mafchio; 
E pure r iftelic leggi de Romani , prima che nafce- 
^ fiero le leggi moderne fatte in Grecia, òc anche i 
continuati coftumi della noftra Italia, ftimano di 
gran lunga più priuilegiati li mafchi, che le Te- 
mine . 

Attcfoche in tato camina quefto maggior priuile- 
giòdelle femine, di obligare il padre, ò altri afeedé- 
ti alla dote , anche in vita , fiche non puoi farli da 
p mafehi per la legitima , in quanto che cofi ricer- 
chino, la neceflaria ragione dell' oneftà delle don- 
ne il beneficio della Republica per la propaga- 
zione del genere vmano , non potendo quelle cf- 
fèr collocate in matrimonio, fecondo IVfo comu- 
ne, lènza la dote congrua 5 Dunque tal' obligo, in 
tanto deue caulinare, in quanto che fi adattila 
fuddetta ragione , la qual cefia , quando la donna 
già fia prouifia altronde* 

Si aggiunge , che la legge ciuile , dalla dilpofi- 
zione , oucro più tofto dalla mala intelligenza , 

X o ò interpretazione della quale , 1 Giurifti cauano . 
quell' obligo del padre, à dotar la figlia , ancorché 
fia prouilla altronde in tato, così dilponc,in quato 
che prefuppone due cole, col prefuppofto delle qua 
li camina bene la fua dilpofizionej Primieramete, 
cioè il conlènfo del padre, lènza il quale la figlia , 

dalla 


31 IL DOTTOll VOLGARE 
dalla inedeùma legge vien’ proibita di maritarli , 
anche lotto pena dell' clèredazione , e della nullità 
del matrimonio j E 1’ altra perche non verifi- 
candoli nelle femine il peculio caftrenle, ò il quafi 
caftrenfe,nc elTcndolì ancora introdotto il peculio 
auucntizio , perefler ciò lèguito dall' vltime leggi 
di Giuftiniano ; Quindi fegue che con ragione li 
prefupponc tal’ obligo del padre , in quella parte 
contradiftinto, c maggiore di quello della madre , 
ò degii altri alcendenti , attefoche quando lecita- 
mente per fuccclHonc , ò per altro rifpetto fi fulfc 
acquilùto dalla figlia qualche colàtciòfi acquillaua 
al padre, fiche non era verificabile il calò, chela 
figlia fulfe ricca , ò prouifta altronde . 

' CclTando dunque oggidì l'vna e V altra ragione, 
, mentre per la legge canonica, e più chiaramente 
per il Concilio di Trento, la figlia , come anche il 
figlio, poflbno validamente contrarre il matrimo- 
nio Lenza il confenfo del padre , anzi con elprelTo 
difienlb, &c ancorché fi trattalTc di matrimonio 
ineguale, onero indegno . 

Et anche perche oggidì li figli di fame- 
glia , non ottante il vincolo della patria podeftà , 
lono capaci di dominio, e di poirelTo di quelle rob- 
2 be , le quali prouengano in qualunque modo , ec- 
cetto che dalla mera liberalità , e dalla donazione 
proibita del padre, e quali robbe generalmente 
cadono Lotto il peculio auucntizio ; Dunque non 

vi 


Digilized by Google 



IIB.VI.DELLA DOTE C W.lìl 5 5 
vi rdh ragione alcuna probabile , così in legge 
fcriiiacome in quella di natura , ò dell’ vmano di- 
fcoilo, che porti queft’ obligo, mentre tettano alla 
figlia fàlue le ^ Tue , ragioni della fucceilione % 
ouero della legitima in morte del padre. 1 
' Parendo veramente vna colà trdppio'dùraf anùr 
pregiudiziale alla Republica,e di màrefempiote di 
1 jpelTimeconfcguenze^che debba efler lecito. adVna 
zitella > di maritarfi à Tuo capricio fenza fàputa <, e 
confenfb del padre , al quale in tal modo fi .viene 
à fare vn ingiuria graue> e clic di più, debba il pa* 
dre patire quett’ altro danno > U incomodo, 
mentre la ragione dell* onelU > ò 1* altra del 
, bpQ.publico, non allltte',.anzrnpugna . B 

• Qu^cft’iobligo del padre cefla , fecondo l’ iftelfa 
legge ciuile* quando la figlia fi marita fenza fuo 
i^confenfo. \ Ma ciò ( come fi e detto ) non camina 
oggidi>per la legge canonicato maniera che qiian* 
do la.fìglia, non ettcndo prouitta altronde, fi mari-i 
tajdcgnamente, può , ciò non ottante, dimandare 
la dote al padre . '■ 

Bensì che in tal cafb,fi crede più probabile, che 
il padre fia tenuto ad vna dote più moderata, e pro- 
porzionata à quelche porta, fola mente il bifbgno,e 
' ^nó|[à quella di maggior cògruenza,la quale, fecódo 
la qualità delle peiìone, farcbbe|douuta, quando fi 
maritale con confenfb del padre, per fare qualche 
dififerenza, tra l' vno, e l’altro, cafo j Attefi>che (4 
Tm.6* della Dote, £ bene 
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34 IL DOTTOR VOLGARE 
bene per la libertà del matrimonio , non è neceflà» 
rio ilcon(èn(ò paterno> ne perii fuo deferto s* in* 
Incorrono quelle pene, le quali s'incorrerebbono per 
difpofiziQne dcUa legge ciuilc,ouero di altre leggi, 
c ftatuti > e particolarmente quella dell’ deredaiio* 
ne, ò della denegazione della doté^ Tutta- 
uia, anche dà Canonifti, e da Morali vien ftimato 
vn’ atto mal fatto , e poco ondto , anzi pregiudi- • 
xialeallaRcpublica^ AtaUcgno,che alcuni cre- 
dono , che tal’atto poflà arriuare > (ècondo le dr- 
coftanze del fatto, anche al grado di peccato mor- 
tale; Quando però il padre non fi poiTadire in 
colpa, ouero che per la lua afienza, ò per altro im^ 
pediménto , la figlia fiTendafculàbile E per con- 
fèguenza, ogni ràgtone, cóli legale , come natura- 
le ricerca, che tra la figlia obodiente , c nutrente 
C al padre, e la difubidiente òc irreuercnte fi (corga 

TdifcÌ^!l qo^lche diflferenza,acciò quefta cola mal fatta^rt* 
ceua qualche caftigo per elempiodegr altri. C 
L’ altro capo di fcu(a vien ftimato quello del- 
j^lapoucità , (òpra della quale , non vi fi puoi 
dare vna r^ola certa , &; vnifbrme , applicabi- 
le ad ogni calo , dipendendo la determinazione 
dalie circoftanze del fatto, e particolarmente 'dal- 
la qualità della pcrlbna , dalla quale dipende 
il vedere , (è vno fia ricco , ò poucro , attelbcbe 
vn patrimonio, il quale farà ricco vn villano , fa- 
rà poucro vn nobile, Ouero quelche farà ricca 

vn 
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LIB.VI.MLLA DOTE CAP.UL j $ 
vn gentiluomo flriuato, farà pouertd in vn (tgno* 
rc^ Che però lì aprirà 1 ‘ obligo degl’ altri ) i '<|uali wrfti 
vengono dopoi. D 

li tèrzo calò è quello, quando la figlia ita ereti* 
ca, ouero giudea-^ Bensì che ri (petto alli giudci> 
jgcio fi deue intendere , quando illecitamente fi af- 
fama ,ò fi ritenga queda fetta 5 Non già quando : ' ’ 
dalla fede Apofiolica li giudei vengano tóleratii in 
maniera che le donne nafeano da quel flato , con- 
forme infègna la pratica in Roma, de in molt’altrc 
Citta di Europa^' mentre in tal cafo entrari i’ 
iftefiia difpofizione della legge ciuilc,della quale di 
fopra fi è difeorfo ; Con quella ragione di diffe- 
renza però, che nò entrando in queftì 8ein altri in- 
fedeli la difpofìaione de Canoni c de Concili) fo- 
pra la liberti del matrimonio confiderato come 
fàcramento, refla incorretta la legge ciuile circa la 
ncccfTità del confenfo del padre, quando la legge 
Molàica , ouero le intcrpratazioni dè Rabbini 
tri loro riccuute non difpondlcro diuerfàmen- 
tC« E . '! f ■- 

• ;11 quarto cafi> fari « quando la figlia , lènza il 
coi>fènfbdcl padre faccia vn matrimonio indegno 
’^prima che pafH l’ età degl* anni venticinque , atte- 
focbe la legge per ul cauli cócede facoltà al padre 
di efèredarla , e di negarli la dote > ancorché per 
la legge canonica il matrimonio fia valido . F 
Bensì che quando, unto la figlia, «guanto il fuo * 

E » mari- 
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maritò, fiano poueriifiche non abbiano altm ino*' 
do dà viuérè>) in ràI'cafo‘,»pcr vha certa equità c^r i 
' nonica farà tenuto il padre à darli tanto di dote f * 
quanto cheibàibpcrgf alimenti necè{Tarij> fecon- 
2 ido la bada .condizione del noarko , mentre la donr? 
nai> ancoi!che.fia nobile vniarkandofi ad vn vo-^ 
mo plebeo>Quero per altro indegno|> degrada dal- • 
la fuà qualità naturale òc aiTurne quella del marito . 
fiche diuenta ignobile • ' .! > v;.. 

Ma le ciò feguilTe dópòif età fudetta^degr anni' 1 
venticinque, in tal cafo , lafigliaTatja fculàrà, e Ìàj 
} 2 Colpàfarà più del 'padre che.JU.&a$^Quahdo petà\ 
dalle circoÀanze del fattO)la>tardahz<aiiòn fiàrefe-. 
ribilè à colpa del padrcvitiàpiù.tofto à quella del-^ 
lamedefima figlia» la.quale ìn,tabfhòdojauel£! 'af«^i 
fettato la facoltà di markarfi kideghamcntisià; fuo^i 
capriccio# • j . 

£ le beneialcuni Dottori credòrio, che quello che. 
dalla legge fidilpohe fopra Fctà*dctl*anni ventfeih- 
^Ique>debba:oggidi caintnaccydopòquell età)la qua^? 
le per vfo comune del paefe » fia ftimata congrua: 
per le no^zé -^Nondimeno qiiefto è rn enror chia- 
ro \y il q uale non ha fondamento alcuno di ragio- 
ne» conformepiàpiimaméntblidifcórre nel .Tea- 
tro, mentre il paiTaggio dcli* età lolita » darà bene; 
vna facoltà alla figlia di maritarli fenza liccnià del 
, padre».e Ja..rendeFa Iculàbiic dalla colpa difopira acK 
/*^'vicniiiata» . non 'perciò darà quella libertà 
•: di 
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UB. VI. DELLA DOTE CAP. III. 37 ' , 
di maritarfi indcgnamcnre . ■ '> ' 

Eccetto quado il matrimonio indegno fi poteiH; 
referire alla mala vita , onero à colpa del medefi- 
mo padre, il quale ò per cauj& dèfuoi vizJj , ò per 
* 4 vna grand’ imprudenza , auefle introdotto in ca£i 
à praticare con la figlia, gente indegna •> ò pure che 
Labbia dato mal' efempio, ò permeiToli quelle 
licenze le quali non fi deuono permettere alle zi* 
tellc fecondo la qualità e ie circoifanzadel £it* 
to. H 

Quando poi il matrimonio fi debba dire inde>^ 
gno,ò nò, fi feorge trà Giurici non' poca varietà; 
d' opinioni ; Attefbche alcuni credono , che inde* 
^Igni fi deuano dire coloro, li quali (iano macchiati 
di tali delitti , òvizij, che legalmente cagionino 
infamia , & indignità j Altri > che indegni iianò' 
quelli, con li quali, ancorché degni, eguali, non 
fi pofià contrarre naatrinaonb’pcr qualche impedi- 
mento, Lenza la difpenfa Apofiolica,come fono gli 
parenti détro il quarto grado canonico; Altri, quà- 
do prima del matrimonio, Luffe feguita trà loro la 
copula ; Et altri vanno dando diuerfè difiinziomV 
fopra ì fiati , e! le qualità di perfone , con al- 
tre eonfidcrazioni , che fbpra ciò fi vanno < fa- 
cendo.*. i ' 

■ iKiunaperòdi quefie opihioni hà probabile fò- 
damento Che però quefto fi dourà dire vno de* 
lobticvrorideLeggiliimel volére in quella materia 
.k dace 
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,3» IL DOTTOR VOLGARE 
dare vna regola certa , e generale , mentre Ycra- 
mente il tutto dipendo dalle circoftanze del fatto 
di cialcun calò particolare , cioè > dalli coftumi 
delpaefe , dalle qualità delle pcrfonc . e delle 
fameglìe , e da altre circoftanzc ^ le quali vanno 
confiderate di fotto nel capitolo decimo in propo* 
fito di trattare della dote congrua, òdi paraggio 
riftettendo che; Altro è trattare fe il matrimonio 
fia eguale ò ineguale, in maniera che per qual- 
che inegualità vi fia vna certa indignità impro«> 
pria, e remota ^ £t altro è trattare di quell' indi- 
gniti vera , la quale porta feco vn mancamen- 
to polìtiuo à quella cafa , ò famiglia > in maniera • 
che , conforme volgarmente fi dice , tal matri- 
monio rìefcadi vergogna al padre, &c à i paren- 
ti della donna . i 

Che però concludendo , indegno marito fi 
dirà quello, col quale, non fi pofia , nè fi debba 
contrarre il matrimonio lenza vergogna , e lènza 
mancamento pofitiuo, fecondo la comune opi- 
nione di quel popolo , ouero dell' altri conuici- 
ni , ancorché nella Tua sfera fulTe vomo da bene, 
c di buoni coftumi j Come per clcmpio , lè vna 
gentil donna priuata fi maritale ad vn llafliero, 
ouero ad vn cocchiero , oucramaitc ad vn me- 
canico artegiano , ò ad altra pcrlòna , la quale fà- 
celTe c^erci^^/ mecanìd , e fordidi . in maniera che 
fuffe ignobile , c dell* ordine plebeo j Queramente 

fe 
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iè vni fìgnora figliola di titolato , ò di altra per- 
(bna confpicua, fì maritafTe con vn vuomo ciuilc, 
anzi gentilomo priuatOydi sfera totalmente in- 
feriore , e diuerfa , ancorché quello nella flia sfe- 
ra fi pofla dire ciuilc , ò nobile priuato , mà to- 
talmente difproporzionato per marito ad vna 
(ignora di va’ ordine diuerfb , onero di diuerfa 
sfera , con vna difuguaglianza così notabile , che 
porti vergogna , e mancamento pofitiuo f ap- 
parentaruifi>ftante le diuerfè fpecie, ò gradi di no- 
biltà accennati di (òpra nel libro terzo nel titolo 
delle preminenzejMà non già quando vi fia qual- 
che inegualità anche confìderabile , la qualepor- 
talTe bene qualche degradazione, mà non tale, 
che cagionaflc vna pofitiua indignità , e vergo- 
gna j £ per confèguenza non è materia U quale 
poffa riceuere vna certa regola generale applica- 
bile ad ogni cafb > dipendendo il tutto dalle cir- 
coftanze parrìcolaridclfàtto,dalquale fi dourà 
il prudente arbitrio del giudice regolare . I 
£ quindi fèguc che^gne d*irrifionefi dcuo- 
no fHimre le tradizioni di alcuni , li quali magni- 
^^ficando la dignità del dottorato > dicono che la 
figlia di vn Conte, ò di vn* altro titolato , e figno- 
rc , fi pofia degnamente maritare con vn dottore; 
Attcib che , quando fia vna dama di gran qualità, 
in tal cafb aurà del ridicolo il dire, che fia degna- 
mente maritata a^ vo mifèrabilc dottorcllo fi- 
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40 IL DOTTOR VOLGARE 
gliuolo di vn contadino , onero di vn’ artcgiano» 
anzi anche di oneila ciuiltà , ò di priuata nobiltà^ 
mà di claflc molto inferiore, lècondo l’ accenna- 
ti ordini, ò sferej Maggiormente ftante T vfo cor- 
rente particolarmente nell* Italia della canto gran 
faciltà di ottenere quello grado , anche fcnia ftu- 
dij,eicnza lettere; Quando col dottorato , non 
lì accoppialfe vna dignità, ò carica tale, che (c puro 
non arriualTeà rendere il matrimonio eguale, tutta 
via non fi pofia dire totalmente indegno ; Ouero« 
che la dignità di qualche parente, alteri talmente la 
. naturai condizione, ò il fiato delle perlòne del pa- 
rétado,che le faccia paifare ad vn* altra sfera;Con- 
forme particolarmente infegna la pratica cotidia- 
na della Corte Romana , nella quale per caufà 
delle dignità ecclefiafiiche, e particolarmente della 
Pontifìcia , nafeono come foragli i principati , fi- - 
che quello il quale la (era và à letto vnvuomo 
priuato,la mattina fi ritroua vn Principe > in ma- 
niera che fi vedono verificare le traimutazioni 
fauoleggiate da poeti con altri efempij fimili . 

Viene acora feufato il padre di dotare la figlia» 

. quando quefia prima delia detta età d’ anni ven- 
ticinque fi defie à vita dilonefia , per la medefima 
27anzi maggiore ragione accennata nel calò ante- 
cedente; Quando però non vi entraflc Tifiefià 
limitazione,ehe il difordine fi debba attribuire pià 
tofio al padre, che alla figlia . 

Benfi 
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Benfi che fc poi la figlia,ridottaà penitenza, vo- 
lefle mut^r vita , c particolarmcteiè voleflcprofeC- 
fare in qualche monaftero , ò ritirarli in qualche 
conlèruatorio > e che non lia altronde prouilla , 
tal calò vna certa equità canonica obliga ,<ouc- 
ro produce vn certo officio del giudice à forzarlo 
à dare vna dote , la quale fulTc per tal’ effetto ne- 
ceffariaj Quando però fia monafterio, ò luogo pro- 
porzionato ad vna pcrlbna, la quale con la Tua di- 
Ibneflà fi fia cofiituitain fiato baffo j Mà non già 
che debba effer pofio in fuo arbitrio di eleggerli 
vn mdnafierip qualificato, il quale per altro fuffe 
conueniente al luo fiato naturale , Attefoche , 
effendo folito per le donne corrotte , e molto più 
per le dilònefte , quando pure fi ammettano , di 
pagare la dote duplicata, & alle volte triplicata , 
e maggiore , conforme fi accenna di fotto , doue 
fi tratta della dote delle monache j Sarebbe trop- 
po grande inconueniete Tobligarc il padre à que- 
llo maggior pefo per vna figlia difonefta, di quel- 
che farebbe tenuto fe fuffe onella , che però deue 
contentarli di quello fiato inferiore , nel quale la 
fua difonefl à l’abbia coftituita . L Come ancora 
®9gcneralmente farà per la medefima ragione feu- 
fato per tutte quell* altre caufe d’ingratitudine, 
per le quali la legge concede al padre la facoltà 
di negargli così la Icgitima , come gli alimen- 
ti» M 

Tom*6*delU dote . F E fi- 
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4 * IL DOTTOR VOLGARE 
.E finalmente , farà fculato il padre da queftò 
pelo , quando vi fia quello , il quale , per il fuo 
2 ©delitto 5 ò per l’ingiuria fatta ai medefimo padre 
fia tenuto à dotare la donna; Come fono loftu- 
pratorc , & il rattorc ; Attefo che (e bene per al- 
cuni fi e creduto j che ciò non efima il padre dal 
fuoobligo ; Tuttauia quefto è vn chiaro , errore 
metre la legge principalmcte ciò dilponc in grazia 
del padre per ricompenfa deU’ingiuria fattagli; N 
Tutte Icfudcttc , ouero altre fimili caufe> 
^*lc quali feufano il padre , molto più feuferanno 
gli altri 9 de quali fi tratta dj fotto > eflendo di 
cffi minore 1 * obligo y e per confeguenza più fa- 
cilmente vi dourà entrare la feufa . 

Quando poi il cafo portafic) che il padre auef- 
fc già dato la dote alla figlia , ma fi fufTe perfà> 
lenza che vi fia colpa pofitiua del medefimo pa- 
^*drc , in maniera che non fi pofla dire . che deb- 
ba aiicrfi per non data , fiche la perdita nalca dà 
qualche difgrazia ; In tal cafo, finche dura quel 
matrimonio , non entrerà altr’obligo di dote , ma 
iòlamcntc degli alimenti , quando così richieda 
la poucrtà della donna, e del fuo marito , in ma- 
niera che fi verifichi il calo del fulfidio confidera- 
to dalla legge, fopra queft’obligo d’alimenti in ge- 
nerale verfo i figli ; Mà le quel matrimonio fi di- 
fcioglicfie, e la figlia volcifc maritarli di nuouo, in 
tal cafo la legge obliga il padre alla nuoua dote ; 

Dan- 
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Dindoiì in ciò eia Giurifti quella fola diffcrenia> 
clic quell’ obligo non Ila così puro , e generale , 
coni’ è que ilo delia prima dote, fecondo laloro 
opinionc;dcila quale fi èdifopradi(corfòàbaftan> 
za , veifo la figlia ancorché ricca , oueramente 
in alti o modo ben prouifta altronde, mà che s’in- 
tenda in folfidio quando non abbia del proprio , 
in modo che ladotefia neceffaria per maritarli di 
nuouo . O '4»- 

Caniina tutto ciò con la figlia Icgitima e natu- m. 
tale ; Mj fe fi tratta di vna figlia baflarda , col 
prcfuppofto che colli fujfficientcmente della filia- 
3 azione ; La legge ciuile non obliga il padre à cofa 
alcuna, le non quando fi trattafic di quei figli, 
li quali dall’ ifiefla legge fi dicono veri naturali» 
cioè che in loro fi verifichino li requifiti defi- 
derati dalla medefima legge ^ Però oggidì tra Ca- 
tolici quella forte di naturali non c facilmente 
verificabile per la proibizione di quel formale 
concubinato in figura di matrimonio , il quale 
erain.vfo apprello li Romani antichi \ Tuttauia 
per quell’ obligo che hà intròdotto 1’ equità ca- 
nonica d’ alimentare i figli naturali , ancorché 
Ipurij , Se in qualunque modo procreati, fià co- 
munemente riceuuto, che in luogo degli alimen- 
ti , entri quell’ obligo di dotare , conia douuta 
proporzione però, Iccondo lo fiato di vna bafiar- 

F 2 da; . 
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44 DOTTOR VOLGARE 
/l'w/i dijctrfi. da , conforme fi difeorre di fiotto nel capitolo dc^ 
141.? cimoi trattando della dote congrua. P 

Credono, fi bene alcuni ( con molta 
probabilità. ) che in qucfto, calò debba efler 
34 maggiore,, ouero. eguale T obligo della madre,’ 
Q e che però no debba carainare quell’ ordine, che fi 
^ detto nelli legitimij Mà però, eoa la (olita varie- 
tà d'opinioni ciò fi e negato per altri Q Benfi,’ 
che molto di raro, occorre trattare di tali que-’ 
ftioni nel foro,, attefo che per lo più le madri del-’ 
le figliuole baftarde, (bgliono.efTer donne pouere, 
e di ba(Ta. condizione in. maniera, che 1* impo-, 
tenza. tolga l’ occafione di quelle dilpute . 

Anzi, queft^ obligo, di dotare le baftarde , da 
Dottori è (lato fidò à tutti gli alcédenti dell’ vno ,, 
e. dell! altro lato.- , paterno , c materno , 
conforme fi dice di fiotto in oc- \ 

é 

caiìone. di trattare della do- ^ : 

te. la. quale fi deue de-, 
trarre dal fidccom-. 
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' C A P I T O L O Q V A R T o: 

Deir altre: peribne , le quali (ònò’ 
obligate. dalla legge à 
dotare.. 

sommario: V 

B T ’ Erede del padre mortoj è'tenuto: in fecondò* 

I i luo£o alla dote .. 

X. Della differeni^a tra C. oblilo degli afcendenti », e de- 
trafuerfali 

3, Della ragione per la cpuali è’douuta làìdóte dalC. ’ ere-- 
de del. padre .. 

4; Deir ehlt^o delti auo paterno^e deglialiri afcendenti: 
di ^itefio lato . , • 

S, Delki madre ,, e di: altri: afcendenti: di quejlo la- 
to,. 

6j Di tutti <\uefi l’.'obligo è' fùffdiarioie non^pajfa agli: 
erfdt,. 

7' Se jii debba: caminare: com C. ordine - dèlia: fuccef— 
forte • 

Deltiobligo de fratelli ». 
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!f Dt (\utllode Zij & altri parenti, 

IO Quando anche vn agnato remoto tO :^io Jta te~ 
nufì . 


11 Se il finito fa olhgtto dotar la madre . 

1 2 Come ft dehha intendere i* arbitrio delgtiiilice • 

I j Quando ’l ùf.0 abbia obligo . 

f 4 Della differenza tra glt afcendentiy e trafutr\ 
fali . 

1 5 Dello jìupratore, del r attore, e dell' vccifore dtl 
padre » 


CAP. IV. 

N fecondo luogo ) dopò il padre» 
purché egli Ha morto , fubcntraV 
obligo dellTuo crede, mentre, così 
quell’ obligo di dotare, cornei’ 
altro degli alimenti, del padre, Sc 
anche di tutti gli altri afeendenti » 
fi traCnctteàgli credi, c conforme ì Giurifti dico- 
no , c vna fpecie di pelò reale, il quale Icguita le 
^ robbe, anche in mano del fucccfibrc , fiche in ciò 
differilcc l’ obligo degli afeendenti. da quello degli 
trafucrfàli, perche in quelli no fi trafmette, mà ter- 
mina con la pcrlbna.conic fi tralraettcin quelli. 

Rari cafi però fi danno di qucAc dilpute per la 

dote 
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dote delle figlie di primo grado, coll’ erede del pa- 
dre, attelbche per lo più, doue non regnano gli fta- 
3 tuticlclufiui delle femine , alla figlia toccala fu a 
poriionc nell’eredità paterna , ouero almeno la le- 
gitima;E quàdo vi fiano tali ftatuti,qucfti portano 
fcco 1 obligo della dotejChe però fiiolc ciò più fre- 
quentemente occorrere nelle figlie dè figli, e degli 
altri defeendenti , quando il proprio padre abbia 
già confumato la fua porzione ereditaria , fiche le 
fue figlie abbiano ricorfo alla porzione del coere- 
de j Mà perche di ciò fi tratta particolarmente di 
lotto nel capitolo fegucntc.ncl quale fi parla della 
dote che fi deue cauare dal fidccommifio de mai;- 
glori, pero , per non ripetere f iftdlo più volte , fi 
potrà iui vedere . 

In terzo luogo fubentra Tobligo deU'auo pater- 
no, quando fiaidonco, c fuccclliuamente degli al- 
, tri alcendenti del medefimo lato , e per lo più di 
^ quell’ obligo fi parla nel fuddetto capitolo feguen- 
te trattando della dote che fi caua dalli fidecom- 
milfi dè maggiorii Solamente iLcggilli fanno 
grandifputa, quando 1' auo, ouero vn’ altro aA 
tendente del medefimo lato fia viuente, & imme- 
diato, perche fia premorto il padre della donna, le 
r obligo di quell’ auo immediato fia della medefi- 
xna natura, della quale c quello del padre, cioè 
che indifferentemente camini , ancorché la donna 
fiaprouilla del luo,ouero che fi debba intendere in 


B 
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foffidio ; Et in ciò, ancorché vi fia qualche varie- 
tà d’ opinioni , tuttauia H crede più vero , che tal* 
obligo non entri , poiché fc anche nel medeHmo 
padre ( come s’ c difeorfò di fopra ) quefto af- 
iunto nonhà fondamento alcuno di ragione, mol- 
to meno fi deuc tal’ elorbitanza fiendere à gli al- 
tri . B 

In mancanza delli fudetti afiendenti per il lato 
paterno , fubentra in primo luogo 1’ obligo della 
madre, quando fia idonea à fopportare quefto pc- 
fo ; £ doppo la madre , fubentrano col medefimo 
ordine, l’ auo materno, e fuccellluamente gli altri 
afiendenti del medefimo lato . 

Di 'tutti però ( eccetto il padre ) 1 ’ obligo fi 
dice Ibffidiariojcioè quando la donna non fia pro- 
uifta in altro modo ; Et in tutti ì fuddetti entra la 
medefima trafmifllone àgli eredi contro li beni , 
anche doppò morte . 

E febene alcuni, con qualche buon fondamen- 
to di ragione', credono , che quell’ ordine di dota- 
re fi debba regolare dall’ ordine della fuccelfionc, 
il quale c ftato quali totalmente mutato dalla leg- 
ge ciuilc più moderna, e che però fia errore il carni 
nare coll’ ordine prclcritto dalla legge antica > 
quando r ordine del fuccedere caminaua diuerlà- 
mente , fiche per confeguenza dourebbe feguire > 
che anche li fratelli, oucro ì loro figli , doueflero 
egualmente concorrere col padre, c con la madre > 

e con 
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ccon gl’altri jfccndcnti,in quel modo che concor- 
rono alla fuccefflonc; Tuttauia) alli noitri mag- 
giori più comuneoiciitc non è parfb di accettare 
quella giudiiiofa conlìdcra7ÌoncjO perche fia par- 
lò loro>chc fi debba caminarc có la lettera della leg 
ge vecchiaj Ouerainente per la confiderazione del- 
la legitima , alla quale fono tenuti gli afeendemi , 
c noni fratelli . 

Succede dunque T obligodé fratelli di dotare la 
forella> quando manchino gli afeendemi dellVno, 
c r altro lato paterno, e materno, e de loro eredi , 
diretti>ò fideicomilTarij, fecondo Tordine di fopra 
8 accennato £ quando fi tratta di fratelli, dell* vno 
e r altro lato, li quali volgarmente fi dicono ger- 
mani,ouero vtrinque congiunti, non cade dubbio 
alcuno che fiano obligati dalla legge à dotatele 
forellc . ' > 

Cade però la dilputa,in quei fratelli, li quali fia- 
no congiunti da vn latofolamente ; Et in quelli lì 
fuole difiinguere tra lì cólànguinei che lòno,q'ucì- 
li per canto di padre, e gli rterini , che fono quelli 
per canto di madre, quali che Tobligo fia del li fi a- 
telliper canto di padre folamente e nó di quelli per 
' canto di madre ; Tuttauia non pare che quella o- 
piniolne in pratica fia riceuuta , mà che cosi l’ vno^ 
come r altro fratello fia tenuto in mar»canza di 
quelli dell’ vno e dell’ altro lato, fecondo le circo- 
Tvm. é* deiiaiote , G llan- 



50 IL DOTTOR VOLGARE 
ftanic del fatto , e la maggiore , ò la minore ido- ‘ 
ncità, aucndo riguardo all’equità, h quale fi dourà 
regolare dalla maggiore,© minore quantità della 
robba,Ghc ciafeuno di loro poflìeda , che fia dipc- 
d;te da maggiori deU’vno,e deU'altro lato refpctti- 
uamcte,parcdo materia la quale in gran parte deb- 
ba cflTere regolata (ècondo 1’ arbitrio prudente del 
giudice dalle circoftanz.e del fatto, più che dalle re- 
gole'generali , ouero dalle opinioni de Dottori j 
Auendo anche riguardo alli coftumi del paefe 6c 
all’ opinioni piùriceuute in quei tribunali , meh- 
sSinfij, tre fopra ciò non fi troua efprdfa dcterminaiionc 
legge . C • • • 

• L'ifteflb pare , che fi debba dire nell* altre que- 
ftiòni,che difputano li Dottori con gran diuerfità 
^ d’òpinioni, fopra gli oblighi delli zij,ò zie carnali > 
coli per vn canto, come per l’altro, mentre eflendo 
quelUonc dubbia, la quale dalla legge non è fiata 
cfpreflamentc dccifa, pare che fi debba regolare fe- 
condo quella norma dello flile , c quando queflo 
manchi, co le circoftanze del fatto,le quali perfua- 
D datio vna maggiore, ò minor* equità , che però 
c difficile il poterai flabilirc vna regola certa . D 
Quanto à gli altri parenti più remoti, oltre i fu- 
detti zi] , non pare che dalla legge fiane à ciò obli- 
gati j Eccetto il cafo , che vn remoto traufuei fale 
loper caufa dell’agnazione ( con forme fuole occor- 
rere ) cfcludeflc le figlie , ò le forellc deli’ vltimo 

mor- 
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morto per ragione dcirinueftitura> ò del fìdecooi- 
xniiTo) in maniera che vi entraflc vna certa equiti» 
per la quale’ vi cadeife la fupplez.ione di quello che 
vcrifimilmente la legge volefle, ò pure F arbi- 
trio del giudice , in maniera chjc parimcàte non 
facilmente vi fi può dare vna regola certa > e gc- KfU'ipef, 
Iterale. . E . 

Si fà la difputa ancora fopra vn calo non confì- 
derato dalla legge, cioè quando vna donna vedo- 
’^ua fì voglia maritare, di nuouoje non abbia dote, 
lè poiTa forzare il figlio del primo matrimonio à 
dotarla^ Et in ciò , ancorché la regola fìa negatiua, 
non parendo douere di forzare il figlio del primo 
matrimònio ad’ vn’ atto, il quale dalla legge viene 
Aimato à lui ingiùriòfo,epregiudiziale;Tuttauia fi 
crede più probabile, che tanto vi pofià , ò vi debba 
entrare l’ arbitrio del giudice, da regolarfi dallo 
circofianze del fatto \ Attcfochc, fc fulTe la madre 


giouane,ouero di tal qualità che fuffe pericolofo il 
lafciarla in qiicllo fiato vedouile, in maniera che 
potcfic nafcerne difbrdine pregiudiziale alla repu- 
tazione del medefimo figlio, in tal cafb,con ragio- . > 
ne .vi entrerà l’ arbitrio del giudice d forzare il fi.- 
glio, il quale per altro fufle ricco, à dar la dote alla 
madre , e per confeguenzanonè punto da darui F, 
vna regola certa . E.k T, : 
j Non già, che fi, debba dare ]a1 giudice, fòtto que- 

• fio ptctcltq di Arbitrio, vna facoltà di difp.mlr c del- 
. . 0-2 la 
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51 IL DOTTOR VOLGARE 
la robba d'altri à Tuo capriccio, conforme alle vol- 
ate infcgnala pratica, douendolì l'arbitrio regolare 
dalla legge, ò dalla ragione, fecondo learcoftanze 
del fatto, fìchcalle volte ragioneuolmcnte vie- 
ne tacciato lo ftile di deferir molto all' arbitrio del 
giudice, per ederui di quei giudici , li quali fc ne 
fogliono abufàre , e con quefto preteOo giocare di 
teda, à capriccio, ouero à compiacenza, ilcbe non 
fi può, ne fi deue fare j M-ì perche fi (lima impòf- 
fibile il dire in altro modo., mentre la legge non vi 
ha dato vna certa regola, ò determinazione, e non 
(C pofibile dar la diferezione à chinonT abbia j 
Béfichc quefta in vn giudice fi deue prefupporre . 

Nel fifeo fucceflbre del padre per cauli di con- 
.filcazione, ò di pena, cade il dubbio, le fia tenuto à 
j^dotare le figlie del delinquente ; E parimente, an- 
corché la regola fia afièrmatiua , quando non fia 
per delitto di Iclàmacftà, perlaquale! figli fi fti- 
mano inabilitati ad' ogni comodo , e beneficio 
della leggej Tuttauia non vi fi può dare vna rego- 
la certa , per ì diuerfi fiili de paefi, ò de principati, 
con li quali bifogna caminarcj Con il di più che 
fi contiene nel Teatro in quello medefimo titolo, 
G non elTcndo facile il poter mettere tutte le 
minuzie in quella compendiofa narrazione per la 
capacità dè non profcllori. 

Oltre le fuddette peiibne,le quali £bno obb'gate 
^dalla legge à dotare per ragione dcllàngue, con 

r or- 
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r ordine accennato > c con la già detta differenza ) 
tra li afcendcntiiC gli trafuerfaii) cioè che nè primi 
fc he dà la trafmiflìone^agreredh e non negli altri. 

Si dà il mcdefimo obligo in alcuni eftranei, come 
fono ; i Lo flupratore >,Ilrattorc 5 £L occiforedel 
^ j padre, ò di altro, il qu^de fc fufle vilTatpj.con la fua 
induftria,aurebbc pofluto verifirnilmic prouederlc 
figlie, ò le alti e parenti , le quali reftan'o indòtate , 
co diueife dichiarazioni, le quali parimente non fi 
poflonocon facilità moralizzai^,, che però 
. in occorrenza fiv potrà y^cre^ quello . 

, . * ; * ichc <c*^ne diftorre nei Tektro i*' 

in quefto medefimo ' 
titolo. H 


H 
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• CAPITOLO Q V I N T O. 

' • • • ■ ~ 

Deiròbligo di dotare, il quale pa- 
rimente nafca dalla legge nelji be- 
ni del fìdecommiffo dé maggiori , 
li quali fiano già morti; Efe per tal* 
effetto fi poffano alienare , ouero 
affegn(are i^beni del fidecommiflb. 

SOMMAR IO. 

f 

I JT ^ dote Jt caua dal fìdecommiffo . 

2- JLj dtffereirzct tra la dote coftituenda , e re- 
Jittuenda . 

3 Di varie ^uejltoni mila materia . 

4 Si deue anche alle itfflarde . • 

j Benché inceftmfe , adulterine . 

6 Camìna ne JìdecommiJjì degli ajlendenti ancorché 

antichi . 

7 /<* ragione di quefia legge , 

8 II tejìatore non lo può proibire . 

9 Con (^uaB ordine fi camini tra più fidecommijjì . 

10 Ha luogo anche nella dote delle monache , tsr in 

altri appendici . • 

T^cn 
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"li 7 s[cn/t badé che ft (té detratta ò con fumata la leU 
pittima e trthelltanica • 

1 X Camma anche nella nuoua dote ^ fé t altra (ta 
perduta . 

Che abbia luo^o anche fe bifognajfe confumare 
tutto il fidecommiffb , r 

14 Se abbia luogo nella già maritata , ; 

ly Se cammi nelle primogeniture e maggior af chi , 

l(j E fe ne^li ordinati per contratto. . 

1 7 Del fdecommiffb dmifo in più linee , ^eome fi cani 

la dote, 

18 Del concorfo della dotaniaconli creditori delfi~ 

decommijfario doue fi deroghi ai jìdecommijfo • 

1 5» C amina quando non abbia del fue , 

IO Come CIO fi debba praticare . 

21 À chi tocchi prouare che la dotanda abbia ^ ò non 
albta del fuo , 

2X Se abbia luogo nellt frutti , 

Se morendo la donna la dote ritorni al*Jìdecom- 
mijfo . 

14 T^on puh la donna pretendere più del mafchio ^ 
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Ncorchc la legge proibilca T aliena^ 
tiene dè beni foggetti al fidccom- 
miflb ; Maggiormente quando, con 
la proibizione della legge , vi con- 
correlTe ancora quella del reftatore , 
conforme fì dilcorre nel libro decimo nel quale 
fi parla dè fidecommilE , 8e anche (è ne accenna, 
qualche colà nel libro primo in occafione di trat- 
tare della Bolla de Baroni \ Tuttauia , non ofiante 
queda proibiz.ionc la legge ( almeno cosi comu- 
nemente intefii da Dottori ) dilponc , che per do- 
rare le femine defeendenti dal fidccommittente,fi 
pofiano alienare,ouero efirarre tali robbr,Mà per- 
che quefiiìi legge da Dottori viene ftelà al cafi> 
della redicutione della dote auuta dalli dclcédenti 
-del iidècomtnittéRte E tra Y vrto , e l’ altro cafo 
delia dote coftituenda , e della redituenda , fi (cor- 
gc qualche notabile differenza di ragione j Quin- 
a di fiegue , che nel prefente capitolo fi tratta fi>- 
lamcnte della prima fpecie della dote da codi- 
tuirfi alle donne, le qudi fiano defeendenti dal fi- 
decommittentc 5 Trattandofi à parte nel capitolo 
ZI. della dote , la quale fi deue redituire alle 

don- 
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donne cftrancc , le quali fiano ftatc mogli dclli 
defccndcnti del medefimo fidccommittentc. 

Si tralafciano le molte queftioni difputa- 
te {òpra ciò dà Dottori più antichi , (òpra 
3 i' intclligenia di queiU legge , cioè , le lì debba 
intendere lòlamente delle hglie di primo grado « 
ouero ancora deli* altre dcfccndcnti ; £ fc inten> 
dendolì ancora di quelle , vi fia neeelfario , che 
fulTero nate prima della morte del tellatorC) 
ouero lei! loro padre , ò altro afcendcntc abbia 
auuto, ò nò la legitima , c le T abbia malamente 
confumara, con altre fimili confidcrazioni; Men- 
tre oggi di quefte dilpute feruono folamente per 
cfercitare Tingegno de Icuolari nelle Icuole) e nel- 
le academic , mà non Icruono in pratica, 
nella quale ( ò lìa bene , ò malfatto ) Uà riceuii- 
to più comunemente apprelfo i moderni, c ne i 
tribunali , c particolarmente nella Ruota , e nella 
Corte Romana , che indillintamente balla , che 
la donna lìa delcendente di quello, il quale abbia 
fatto il hdccommillo , acciò , non clTcndo altronr 
de prouilla , le fpetti quell’ azione . 

Anzi , non folamente quando lìa legitima f 
e naturale , mà ancora quando fìa ballarda ; 
^ Purché però li proui bene la filiazione, con quel- 
^ la dillinzione di proua maggiore, ò minore , del- 
la quale fi tratta nel libro decimo de fidecom^ 
mini Mà con la medefima dillinzione accenna- 
T om. 6» della dote , H ta 


58 IL DOTTOR VOLGARE 
Cadi (òpra nel capitolo precedente, arca la ta/R 
della dote congrua , trà i icgitiini . e li batUrdi» 

£ ciò camina * quando anche falTero bailarde 
de preti, ò in altro modo concepite da coito dan- 
nato , attefo che , elfendo quella dote furrogata . 
iu luogo degli alimenti , in quelli lì camina con 
^ r equità della legge canonica , la quale non am- 
mette le diUinzioni date dalla legge ciuile , mà 
fi contenta della fola verità naturale . 

Che però quella legge camina indilFcrcntc- 
mcnte con tutti i defeendenti in infinito , an- 
corche fi tratti de fidecommiUi antichi > i quali 
da tempo molto remoto fi fiano ordinati , pur- 
ché fiano degli afeendenti . 

Sopra la ragione di quella legge , vanno mol- 
to disputando gli Icrittori con la lolita diuerfità 
dell’ opinioni, alfcgnandorcnc tré diuerfe ragioni \ 

7 Vna cioè, che fia per il fauor publico,e per la pro- 
pagazione del genere vmauo \ V altra per la pre- 
ilinta volontà del teflatore , che fé fufie viuo , e 
vedelTc il bifogno in vna Tua defeendente , per 
prouedere alla fui oneftà , verifimilmente la do- 
tarebbq £ la terza della necellltà lcgale,chc auria 
il fidecommictente TefulTe viuo,mentre perla Tua 
morte nò è cefiàto robligo,per la ragione accéna- 
ta nel capitolo preeedente,cioè che negli alcédenti 
quefi* obligo fi crafinettc agli eredi ^ ^ alli fueed^ 

fori 
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fori ) anzi fi Alma pelo reale , infido alle robbe 
deir afcendcnie , il che non fi verifica , nc traf» 
vcriali j Che però per quefta ragione di differen- 
za , & anche per la parola libtn che vfà la legge, 
ùì comunemente riceuuto , che abbia luogo nclli 
fidecommiflì degli afeendenti , e non in quelli 
delli trafuerfali , c molto meno degli cftranei . . 

Di quede tré ragioni , ancorché ciafeuna fìa 
poco jfìcura,e ciafeuna riceua le Tue difficolti , più 
diftintamete difeorfè nel Teatro in quefto medefi- 
mo titolo^Tuttauia la più probabile, e la più rice- 
uuta , vien liimata Tvltima , della neceflità legale, 
Attefo che , fc fuffe vera la prima dourebbe auer 
luogo indifferentemente per ogni dote,& in ogni 
fiderommiffo ancorché di edraneo £ la feconda, 
la quale hi molti feguaci , non dourebbe entrare 
quando vi folle in contrario la volontà efprefla 
del fidccommiitente, il quale proibifea raliena- 
zionc , ò diminuzione de beni , anche per cau- 
fa di dote , conforme frequentemente occorre . 

E pure in pratica é più comunemente riceuu- 
to , che non poffa il fidecommittcnte ciò proi- 
8 birc , fiche non odantc la fùa proibizione , fìa 
luogo i queir obligo 5 Dunque non può nafccrc 
dalla fua prefunta volenti , niétre la prefunzionc 
sepre cede alla contraria verità fiche reda la terza 
Et è tanto vero che fi camina con l’ obligo Ic- 
^ gale, che fi attende l’ idefs’ ordine narrato nel 

H z ca- 
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capitolo precedente, tri li dotanti, quando 
no viui , in maniera che effendo idoneo il pii. 
mo , non entri T obligo del fecondo, e cosi (ac- 
ceflìuamentc quello del terzo , quando fia ido- 
neo il (ècondo &c. Che però , fé vna zitella 
aurà la madre idonea viua , ouero V auo , &c altri 
afeendenti del lato materno , ouero li fratelli » 
c lizij li quali come {opra (ìano obiigiti à do- 
tare Tuttauia fe tì farà li fìdecommiilb dell* auo, 
ò del proauo paterno, ouero d* vn’ altro afccnden- 
tc del medefimo lato, vogliono i moderni, & è an- 
co riceuuto dalla Ruota, e dà altri Tribunali. che la 
dote fi debba cauare prima da quefto fidccómiflo 
per rifpctto che fe il fidccommittente fulìc viuo, 
farebbe tenuto prima lui che la madre , e gli altri 
afcédenti del lato materno jH trà quelli del medefi- 
mo Iato,camina quell* iAef& ordine cioè , che pri- 
ma farà affetto il fidccommiifo dell* auo , che 
quello del proauo , e cosi gradatamente , 6cc, 
Dunque la vera ragione è quella dell’ obligo le- 
gale. 

Il beneficio di quefia legge gioua à tutte le 
lodonne defeendenti legitimeò bafiarde, conforme 
di (òpra (ì c accennato ,c così per la dote del ma- 
trimonio carnale^ come per quella dello {pirituale 
che fi contrae col monacaggio ;; £ non {blamente 
per quello che fotto nome di dote fi dia al Mona- 
Àero,mà ancora per tutto quel di più che bifogna 

per 
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per le altre ipefeje quali fiano moralmente neccf’ 
farie» cfoHtCjEtanchepcr queir annua, ò mdlrua 
entrata vitalizia, la quale, per vn'vfj quafi genera- 
le fi fuole aflegnare alle monache per i* occorren- 
ze ftraordinaric, alle quali il jMonaikro non e foii- 
to fbuucnirc. 

Ne tal benefìcio fi nega , perche il padre della 
donna, ò altro afccndenrc abbia fatto la detrazio- 
ne della Icgitima, ouero della trebcllianica fiantc 
**chc la donna viene contro r alcendente ordinafo- 
re del fidecomilfo , ouero contro le Tue robbe , le 
quali abbiano annetTo quello pelo, independente- 
mente da fuo padre, ò di altro maggiore, che però 
le dilTipazioni di coftui non gli deuono pregiudi- 
care . 

Viene ftclà quella legge, anche quando la don- 
na delcendéte , folle fiata già dotata vna volta dalli 
beni del fidecotnmilTo , mà la dote fi fulTc perduta 
i*fenza fua colpa, e per mera dilgrazia; Quando che 
però Iciolto il primo matrimonio, fi volcfle mari- 
tare di nuouo , mi non quando quello ancora du- 
ralTc , mentre in tal cafo fi potranno domandare 
gli alimenti .necclfarij , e non lanuoua dote, con- 
forme nel capitolo antecedente fi è detto del pa- 
dre, e degli altri, li quali dalla legge fono fiati obli- 
gati à dotare . 

Quefia legge ( forfè troppo indilcretamente) è 
^sfiata ampliata da Ciurifii i che debba auer luogo > 
♦ anchii 
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anche fc bilognaifc diilìpare tutto il fìdccómiiTo 
alTegntrc tutte le robbeà quello Ipcttanti per do- 
tare vna feminaì Tuttauia ciò intciò conia 
douuta diferezione, e con le diAinzioni, e coaGde- 
razioni , delle quali piu pienamente fi dilcorre nel 
Teatro in q uefto medefimo titolo j E pai ticolar- 
mcntc, fe per le circoftanze del fatto fi pofla bene 
adattare la lèconda ragione di fopra accennata , 
della vcrifimile volontà del fidecommittente, per- 
che forfè le femine da dotarfi fiano l’ vltime della 
Tua linea)e dcfccndenza) in maniera che fi tratti del 
pafiaggio del fidccomiflb à pcrfbnc e Arance ; Mà 
non gii qnando la medefima defccndenza ancora 
durii ò che almeno duri quella medefima linea del- 
la quale fono le donne j Non dkndo adattabile 1* 
altra ragione della ncccfifità legale) mentre le 
fuflc viuo il fidecomittentc ) anche quando fufic 
padre > non potrebbe eflcr forzato à dare tutto il 
fuo ‘auere per la dote di vna ò più femine defccn- 
denti i Ne la fuddetta ragione della vcrifimile vo- 
lontà) vi può cntrarC)CCCctto che nel cafo fudetto, 
che fi traitaflc d’ vn paffaggio del fidccomiflb à 
qualche luogo pio ) oucro à perfona ò genere to- 
talmente cflraneo ; Poiché fe dobbiamo fingere , 
che il fidcicomittcnte fia viuo ) celie il medefimo 
fia poflciforc di poca robba ) la quale in quello ca- 
fo fi prefupponga che refli nel fidccomiflb, in tal* 
cafo la dote fi dourà coflituire à mifura della rob- 
^ ba ) o 
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ba, cffcndo qucfto vno dclli rcquifiri>li quali fi de- 
uono confidcrarc nel taflfare la dote congrua, con- 
forme fi difeorre di fotte nel cap.decimo in ma- 
niera checeffando lafuddctta ragione della vcrifi-: 
mil volontà, quefta cftrazione, non ha fondamen-^ 
to alcuno di ragione, ma retta chiaramente irra- 
gioneuole; E pure la legge fi dice vn*cftratto,ouc- 
ro vnaquinteflcnza di ragione, conforme di fo- 
^ pra fi e accennato . 

Màfedefleil cafo, che la donna defcendcntc 
fuflc già maritata fenza dote;In tal cafo fuol* entra- 
re la dìlputa, fc ciò non ottante, poiTa domandare 
i4la dote dal fidccomiffo , & è più comunemente ri- 
ceuuto in pratica 1* attermatiua, mentre confor- 
me fi c accennatone! capitolo terzo in occafionc 
di trattare dell* obligo del padre , la Donna hà bi- 
no di due cofe > vaa cioè di effer maritata . c Y 
altra di eflcr dotata , che però non batta vna colà 
folamentc 5 Eccetto Cc fuffe maritata ad vna pcr- 
fona ineguale, la quale clprefiamente fi fotte con- 
tentata di pigliarla indotata , e per cònfeguenza 
che almeno implicitamente fi fotte obligata di 
mantenerla , mentre in tal calo cettàrà il bifbgno 
precifo, il quale per tal dote fi richiede 5 E fc do- 
po! il cafo portalfc ehe diuentatte vedoua, e che 
volette ripigliare vn altro marito , perilche le bì- 
(bgnatte la dotc> in tal cafo la potrà domanf 
dare • 

Si. 
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. .Sidi fputa ancora dà Dottori, le quefta legge 
abbia luogo folamcnte nclli fidecomiffi (empiici > 
&ordinarij>ò pure anche in quelli, li quali fi fiano 
ordinati per via di primogenitura, ò di maggiora- 
(co 'y Nafccndo la ragione del dubitare dalla trai^ 
dizione d* alcuni Dottori (paglioli, li quali comu- 
nemente fermano, che in quei maggiorafehi que- 
fta legge non abbia luogo ; Tuttauia quefto dub- 
bio non entra ne noftri fidccommiftì d’ Italia , li 
quali vanno regolati con i termini della ragion co- 
mune,anchc fc fiano ordinati in regola,© in natura 
di primogenitura’, ouero di maggiora(co, mentre 
prefuppofto il deferto della podeftà nel fidecomit- 
tcnte di proibirlo, non deu* cITere in fuo arbitrio 
col difporrc , pm in vna forma che nell’ altra , fug- 
gire 1' obhgo fuo legale, nel quale quefta legge fti [ 
fondata . 

Métre caminando có i (udetti termini della ra- 
gion comune, trà ì fidecomiilì ordinari) , e le pri- 
^^mogeniture,òli maggiorafehi non fi feorge altra 
diftèrenza, (è non cl^ quelli ammattono la plura- 
lità delle pcrfoncyc quelli i’cfcludono, nonconuc- 
nendo fc non ad vnaj Che però entra folamentc la 
confiderazionc (opra la prerogatiua della linea> 
mà nel redo non e altro che vn fidecomifio;E quel 
che dicono iSpagnoli,canlfnaHì quei maggioralchi 
per aucre vna paiticolar na'ura per quelle leggi , 
ouero per quei itili , che però non camina bene 1' 

argo- 
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argomento da vna (pccic di fidccommiflb > all’ al- 
tra-, E per confegucnza quella legge camina indif- 
ferentemente , così ne ndecomilfi , come anche 
nc maggiorafchi , e nelle primogeniture . 

Come ancora camina l’ iftelfo fe fiano ordinati 
per vitima volontà , onero per contratto i E così 
(e il fidecomiflb fia vniuerfalc,o che fia particolarci 
xjcó alcune dichiarazioni (òpra ciò accanate nel Tea- 
tro in quello medcfimo titolo , non facili ad elTcr 
moralizate per la capacità d’ ogni vno . 

La maggior difficoltà, la quale pare, che in que-- 
ilo propolìto cada , conlìlle, quando il fìdccomif- 
fo fia diuifo trà più linee , le quali fiano da princi- 
pio dillinte , cioè le eflcndo mancata larobba , & 
clTcndo crefciute le donne in vna linea , pollano 
quelle auere il ricorfo (òpra le robbc del fidcco- 
mittente poflfedute dall’ altra linea ;.Mà perche 
quello è vn punto , il quale hà molto del fiottile , 
fiche non c facile ad’ eflcr efplicato per la capa- 
cità dè non profcflbri, dipendendone la determina- 
zione da diuerle dillinzioni j Però bilògna refe- 
rirfi à quclche le ne difeorre nel medcfimo Tea- 
tro . 

L* ifteflb couiencfarc in vn’ altra, quellione pa- 
rimente fiottile, dclla[qualc occorre trattare nella 
Corte di Roma per vna Bolla che fi dice de Baro- 
iSnijla quale toglie ì fidccomiin,e della qual Bolla fi 
tratta nel libro primo de feudi fiopra il concorfio 
T9m.6é della Dote. I del- 
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delli creditori del Barone , c le fcmine delcendenti 
del fidecomittcnte, le quali dimandano d*effcr do- 
tate, dalle robbc del fidccommiiflfo, in concorfo d« 
creditori dell’ erede grauato , onero di altri loro 
polTelTori , Sudicio fi dourà vedere quelchc le ne 
difcorre nel fudctto libro primo dè feudi, trattando 
di quella bolla •. 

Ha luogo però quella legge in folfidio , cioè 
quando la donna non abbia robbe da dotarli del 
x^fuo^Ouero che non abbia altri parenti, li quali fia- 
no tenuti à dotarla prima di quelche fufle tenuto 
ilfidecomittente,lc fulTe vino, per quella chiara 
ragione, eh’ cccetto.il padre, Tobligo di tutti gli 
, altri fia fuHidiario y Si dice peròauerc del Tuo, 
non {blamente quando clfettiuamcntc lo pofleg- 
ga, mà. ctiandio quando potendolo auercj, 
non le ne curi 5. Come per efèmpiò, le elfcndofcgli 
acquiftata qualche eredità , ò qualche legato , vo- 
lontariamente non fi cura d’ accettarlo •, Quando 
però r azione fia chiara , 6c efplicita , attelbche fe 
fulTe torbida , 5 c intricata , in maniera che conue- 
nilTe di litigare , in tal calo , non effendo douere 
in tanto di. trattenere il matrimonio pendente tal 
difeuffione delle, robbc,, ò delle ragioni intrica- 
te, ouero occupate da terzi , dourà cauarfi la dote 
dal fidccomilTo ,. il quale, fubentterà nelle ragioni 
della donna,fiche’clla farà obligata à cederle, quan- 
do bi fogni al fideicommiffo perlafua reintegra- 
zione. EtL 
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Et è tanto vero, che quefta legge s’intenda in 
fuilldio, che quando anche il fìdecomittente or- 
dinaffe, che le donne fuffero dotate Tuttauia fe- 
condo la più vera, e la più riceuuta opinione,!] de- 
ue intendere con l’ iftefla condizione j Ogni volta 
però , che non fi tratti di legato particolare , fat- 
to ad vna perfona certa per V aifezione perfo- 
nale . 

Si deue ancora praticare il benefìcio di quefta 
legge , molto diferetamente , non folamente circa 
^^la tafTa della dote congrua, acciò fi faccia,con mag- 
gior moderazione di quello che fi farebbe nè beni 
liberi, con le circoftanze, delle quali fi tratta di fot- 
to nel capitolo decimoj Mè acora che le fi puoi co- 
modamente cauare la dote dalli frutti, non fi de- 
ue permettere l’ alienazione de beni in forte prin- 
cipale I Mà non già quando ciò non pofTa com- 
modamete fcguircj mentre in tal cafb,quando an- 
che il teftatorc 1 * ordinaflc , il fuo precetto non fi 
dourà attendere. 

Come ancora fi deue auere il douuto riguardo 
à canaria con difere/ione , cioè prima dalli beni 
mobili, onero dalli ftabili di minor confidcrazione 
* *in maniera che il fidecqmifib patifea quel minor 
danno che fia pofllbile . '• 

E quanto all’ accennato requifito che la dote fia 
douuta in foffidio j Difputano molto ì Dottori,fè 
& à chi tocchi il prouare l’efiftenza,ò la nó cfiften- 

I X ?a 
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xa, deU’altre r»bbc 5 Et ancorché vi fia molta va- 
rietà d’ opinioni j T uttauia la più probabile fi cre- 
de chefia quella, con la quale fi camina nella Cor- 
te Romana, ciocche il pefo del prouare, fpetti all* 
attore j Che però , fe la donna domanderà la dote 
dal fidecomilib, dourà ella prouare dinó auere al- 
tre robbe come fondamento della fua azione j Et 
all’ incontro fc fi tratterà delia dote già data dà vn 
poflefibre del fidccomiflb, fiche il fucceflore ven- 
ga impugnando l’ atto come inualido, & in tal ca- 
fo dourà egli prouare che per cflcrui altra robba 
libera , fi fia malamente fatta 1’ aliena 7 JÌonc delle 
robbe fìdccomifiarie . 

Con qualche indilcrczione ì Dottori credono , 
che quello beneficio,!! dia ancora per ì frutti,oue« 
^^ro per grintcrelll dotali,per il tépoche fi fia trafeu 
rato d'cfigerli dal pafiato pofieiforc delfìdecomllTo; 
Màciò và intelbcon alcune difiinzioni, e dichia- 
razioni, più pienamente contenute nel Teatro, 
non efiendo punto facile a ridurlo à quella mora- 
lità per la capacità d’ ogn’ vno . » 

Sidifputa ancora, le clTendofi eftratte dal fi- 
decomiflb in vigore di quella legge alcune robbe 
ijper dotare vna femina,la quale morilTc lènza figli, ^ 
debbano le robbe ritornare al fidecommilfo , ò 
pure rellino libere, c tralmifibili à gli credi della do- 
na , ò ad altri , à fauorC de quali ne abbia efia 
difpofio 3 Et è più comunemente riceuuto in pra- 
tica 
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lica chelarobba già vna volta perfettamente per 
mczo del matrimonio eilratta , e fatta libera > (ìa 
femprctalc, c non ritorni al fìdecommiflb, ancor- 
ché per fucceffione , ò per altra dilpofixione della 
donna la robba fudetta venilfe in potere dell’iftef- 
fopoflcflbre del fìdecommiflb , il quale perelVcr 
egli poucro ne abbia fatto rcftraiioneacorche fullc 
padrcjEt in llrctti termini legali pare che quello af 
iunto camini , mentre nel tempo della dotazione 
il padre per efler poucro non auea obligo alcuno, 
c per confeguenzanon fi può dire che Ila Hata yn’. 
alienazione fatta per vn Tuo debito filTo, la qual 
porti l’obligazione della reintegrazione, quando 
foprauengano le forze nella maniera, che camina 
nel marito per la dote rellituita per quelchc m 
queft’ altro cafò fi dilcorre di fiotto nel capitolo 
ventefimo . 

' Bensì che ciò contiene vn’ indificrcto rigore le- 
gale contr ogni ragione j Attelbche fic fiulfe viuo 
quell’ auo^ò bifiauo,ò altro aficendente, il quale ab- 
bia fatto il fidcc6miiTo,& abbia defiderato la còfier- 
nazione deUa robba nella fiua delcendcnza , e fufie 
sforzato à dotare vna nipote, ò pronipote, potreb- 
be dire di volerui mettere il patto reuerfiuo quan- 
do morilfie fienza figli, ouero che quelli mancalTe- 
ro, ne fie gli potrebbe negare , quando non vi en- 
traficil priuilegio della legitima j Dunque la leg- 
ge 
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gc dourcbbe fupporrc ò prefumere quefta vcv» 
lontà j Maggiormente, che ciò contiene yna certa 
ftìratura della legge, facendo di miglior condizione 
il fcflb inferiore per il fine dell’oneftà ; Che però 
adempito quefto fine,e dopoi ceffato, non fi si ce- 
dere perche fi abbia da ingralTare vn’ eftraneo , 6c 
cfcludcre i delcendenti contro ogni verifimile vo- 
lontà del difponente,e per cófèguéza quefiavolóta 
fi dourebbe prefumere; Che però farebbe bene che 
quelli tali, i quali vogliono con quelle frenefie cò- 
mandare,e dilporre de beni 5che dopò morte con ì 
fidecommlin, vi mettellero quella cautela piu vol- 
te da me confultata in pratica . 

Quando poi portalTc il calò , che vi fofiero 
molti defeendenti, così mafehi , come femine, in 
^^maniera che à cauare la dote anche c6 moderazio- 
ne, fccódo la qualità delle perfone, s’intaccarebbo- 
no le porzioni degli altri ; In tal cafo la donna non 
potrà pretender* altro , che quanto importarebbe 
la fua porzione le fulTe mafehio’, c le luccedcllc 
nel fidecomiflb, non eflendo douerc, che debba cf- 
fere di miglior condizione il fclTo clclufo , e mcn 
diletto, di quelche fia Tinclufo 8c il più diletto, efi- 
fendo gran vantaggio il fudetto(ancorche irragio- 
neuole ) delle donne più che de mafehi , di traf- 
mettere la fua porzione, anche agli ellranei, e di a- 
uernela libera dilpofizionc, ilche non fi concede à 
malchi . 

Di 
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Di mole' altre cole , le quali cadono in que« 
Aa materia della dote da *coflituirn dal iìdecom' 
milTo, lènza entrare nella dote da reAituirlì fì 
potrà vedere nel Teatro in quefto medefimo ti- 
tolo t non eflendo cofa facile potere ridurre i 
tutto ad vna moralità per la capacità de 
non profeflbri , Seil diffondeiTi fopra 
tutte le minuzie cagionerebbe 
troppo noiofa digref- 
fione . A 

V ■ 
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CAPITOLO SESTO, 

Dell’obligo di dotare, il quale nafce 
dalla difpofizione deirvuómo > c 
non dalla legger Come particolar- 
mente fono i legati , c le altre 
difpofizioni , che fi fanno della 
dote, fe,ediqualdote,ouero di 
qual matrimonio s* intenda , ò di 
qual forte di perfone . 

SOMMARIO. 


I / diftingaoHO più fpecie d oblilo dì dotare per 
difpofi:(ione dell' vuomo . 

z La, difpoJt:z,ione della dote f dice condi:(^ionale e 
e non ka 1' effetto fen:(a il matrimonio . 

^ Qmmdo ciò f Iwiitt . 

4 Se la dote lafciata per maritare , comenga à chi fi 
faccia monaca. 

j Della dote lafciata alle figlie d vna perfona come 
s intenda . 

Velli 
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C Delti monti de muritag^i . 

7 Se fi douuta U dote alle maritate . 

8 T>lonf bada fe la donna fa prouifa . 

9 Delti pij fufftdij generali dt maritaggio . 

10 Quando la donna fdtca pouera perquejìi fuf~ 

ftdij, 

1 1 Delle fraudi che f fanno , e fe yO* a chi tocchi 

prouare fe fa pouera > 0 »o . 

12 Se quefii fuffdij fano douuti a quelle che f fan- 

no monache . 


CAP. VI. 


N tré maniere fuol’ occorrere queft* 
obligo di dote , il quale non nafea 
dalla legge ) ma dalla dilpolìzione 
dell’ vuomo ; La prima lì dice quel- 
la, la quale fia certa, e particolare à 
fauore d* vna, ò più perfone certe come chiamate 
per nomi propri], oucro ache incerte per nomi col 
]ettiui,in riguardo però,& à contéplazione di vna 
perlbna certa j Come per efempio; Vn tcftatorc 
lafcia ala tal zitella alcuni beni , ò qualche Ibm- 
-xna di denaro per dote , ò per fullìdio dotale , in 
maniera che fia vna dilpofizionc certa , e perfo- 
■T om* 6 , della dote , K naie 
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naie per TafFezione, oucramcntc per il merito 
della medefima perfona > ò di quella del pa-‘ 
drc , ò di altro attinente j O pure che fi lafcia pa- 
rimente , la robba , ò denaro generalmente alle 
figlie d* vna tal perfona per T affetto j ò merito 
pcrfonalc del padre. 

L* altra Ipccie e quella dè fuflidij dotali > li 
quali , ò per difpofizionc volontaria d* vna per- 
Tona , oucro per conuenzione di vna , ò piu fa- 
meglie , fi deuono dare à tutte le donne da mari- 
tarfi ) ò da monacharfi , di vna , ò più famcglic, 
oucro di vno > ò più genere di perfbne 5 Come 
per efempio fono i monti delle famcglic » ouera- 
mente delli maritaggi della Città di Napoli , 
oucro li monti e le colonne della Città di 
Gcnoua ) e fimili , in maniera che il foffidio 
fia rillretto ad vno , ouero più genere di pcr- 
fone. 

E la terza Ipecic ^ è quella più generale > 
fenza reftrizionc di perlbnc certe , oucro di certi 
generi d’ elle j Come per efempio fono li mari- 
taggi > li quali con tanta copia > e pietà fi fanno 
dalle Chiefe ^ e da luoghi pij ) particolarmente 
in Città grandi > di poucre zitelle non prouifte 
fofHcientemcntc del loro > per proucderc alla pu- 
blica onellà ; Come per efempio e 1 * infigne , e fa- 
mofo maritaggio , il quale fi fi ogn' anno in Ro- 
ma dalla compagnia della fantiilima Annunzia- 

ta 
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ta nel giorno di qucfta fetta per mano del Papa 
con folcnnifà pontificia , c con intcruento di tut- 
to il Collegio dè Cardinali > e di tutta la Corte, 
di trecento > c più zitelle , con la dote di feudi 
ottanta per le monacande, e di feudi cinquanta 
per le maritande , eflendouene però alcune mag- 
giori , anche fino alla fomma di feudi ducen- 
to . A 

Quando fi tratta della prima fpecie di lega- 
to , ò di altra difpofizione particolare , la quale 
2 fi fiafattapercaufa di dote^ In talcafo, fi dice 
condizionale , e non puoi’ auere il fuo effetto , ne 
produce azione alcuna , fenza che feguail matri- 
monio carnale, ò fpirituale,perla ragione altre vol- 
te accennata , che la dote riceuc il nome , e lefien- 
za dal matrimonio, lènza il quale non fi dà , e 
per conlcguenza, comedifpofizione condizionale, 
non può auere il fuo effetto , fenza l’adempimen- 
to della condizione . 

£ fe bene fi danno de cafi che non ottante 
che fi dica lalciarfi per dote, tuttauia polla la don- 
5 na,àfauore della quale fi Ha difpotto, chieder la 
cofa legata , ancorché non abbia contratto ma- 
trimonio alcuno, nepenfi di contrarloiOuero che 
morendo lo trafmetta ai fuo erede , Nondimeno, 
ciò non nalce dalla qualità della difpofizione fat- 
ta per caulà di dote , attelb che quella fempre di 
Tua natura , porta feco necelfariamente quella 
K 2 con- 
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condizione > nià nafce per dtro rìipetto > per il 
anale tal còdizione rcfti vìziata>e li abbia per non 
(critta per defetto di podeftà > cioè , che il diipo» 
n6te nó abbia pofluto mctterui tal pcfo> ò condii 
zione per clTere dilpofitionc neceflàriajCome per 
efcmpio occorre > quando (ìa per caulà della le« 
gitima , la quale fia douuta alia donna , à fauore 
della quale fì (la dirpodo . 

E molto piu occorre in quelle condizioni, le 
quali riguardano l’ ifteflo matrimonio , cioè , che 
il di/ponentc laicia la dote lotto la condizione di 
douerfi maritare in vna certa età,oueraméte in vn 
certo luogo , ò pure con vn genere di perfone ^ 
oucro col confenfo di alcuno j Attclb che quefte 
condizioni vengono alle vòlte reiette , ò per il 
fudetto rilpetto della Icgitima, conforme lì difeor- 
re di fotto , doue fi parla de patti , e de peli che 
fi mettono alla dote , oueramentc perche pre- 
giudicano alla libertà del matrimonio , confor- 
me fi difeorre nel libro deci raoquarto nel titolo 
del matrimonio 5 Tuttauia rella fempre fermo , 
che quando fia dilpofizionc per la dote, porta fc- 
co la fuddetta condizione, quando quefia per al- 
tro rifpetto. non venga tolta di mezzo . B 
Cade ancora fopra quefte dilpofizioni frequend 
^ temente la queftione, le la dote lafciata per ma- 
ritarli , conuengaà quella, la quale fi faccia mo- 
naca ^ Et in ciò fi diftùigue , £b il teftatore abbia 

diuer- 
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iliuerramcntc difpoAo per 1* vno > e per Taltro 
calo, conforme più frequentemente infegna la 
pratica j Cioè che elTendo folito per Io più t e par- 
ticolarmente tra le perlòne nobihxhe la dote delle 
monacande (ìa molto minore di quel che fìa per 
le maritade>perciò (ì puolc fare vna diuerlà difpo- 
iìzionCvE febeneciò non oftante alcuni, c partico- 
larmente ì Morali credono che fi debba la Ibmma 
maggiore , per non ritrarre la donna dalla vita 
lpirituale;Tuttauia queft’ opinione comunemen- 
te viene ripiouata , c folamente per vna certa 
lupplezione della verifimile volontà del teftatore 
da quel di più che fi fu lafciato per la doteremo 
potale , fi dourà aggiungere quel che forfè man- 
cafie alla ibmma da lui laiciata per la dote fpiriv 
tuale . 

Quando poi la fuddetta diftinzione non fia fat- 
ta, in maniera che fi tratti della diipofizionc fat- 
ta per dote lèmpliccmentc , fiche fia verificabile 
nell’ vno ,• e nell' altro matrimonio carnale, e fpi- 
rituale j In tal calo la regola è , che tanto i’ vno 
quanto l’ altro balli , ancorché la fonima fupcriil 
biibgno per lo Ipiritualc j Tuttauia eflfendo que- 
fta materia più d. fatto, c di volontà, che di leg- 
ge, fi dourà aucre il douuto riguardo alle circo, 
lianze del fatto , & alla verifimile volon à del 
difponcnte , e le in effetto abbia- lafciato q-Jclla 
{bnima maggiore col prefuppollo del matrimo- 
nio 
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nio carnale , per il quale fofle neceffaria y c che 
vcrifimilmentc non T aurebbe lafciata y quando 
auefle penfato all* altro calo. 

Quefto pare il vero modo di decidere tal queftio- 
ne,mà no gii 1* altro tenuto da alcuni con le foHtc 
freddure deLegifti,di Ilare fopra la formalità delle 
parole , le quali fono più tofto de Notar! > che dè 
difponenti,Cioèyft fi fia parlato in latino,© in vol- 
gare, co altre fimili cófìderazioni,metre in effetto, 
ellendo queftioni più di fatto, e di volontà , che 
di legge , non ammettono vna regola certa appli- 
cabile ad ogni cafb , mà fi deuono decidere con le 
circoftanze particolari di ciafeun cafo . C 

Quando poi la difpofizione fia più generale, 
mà che fia a fauore di vna perfbna à contempla- 
zione di vn altra certa , cioè che fi lafciaffc la do- 
te alle figlie di Tizio ; In tal cafo entrano due 
ifpezionij L*vna fc fi debba folamcnteà quelle 
le quali erano nate in tempo della difpofizione , 
ò pure all* altre , le quali foffero nate doppoi j E 
l*altra,fequeftadote fi debba dire più tofto data 
dal padre di fua robba , in maniera che la difpo- 
fizione fia fatta à fua contemplazione , e per fuo 
follieiio . 

Deir vna , c dell* altra queftione , dipende pa- 
rimente la decifione dalle circoftanze particolari 
del fatto , dalle quali fi deue argomentare la vo- 
lontà del dilponente > con diuerfe diftinzioni 

delle 
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delle quali fi difeorre nel Teatro in quefto me- 
defimo titolo , & anche nel libro nono nel titolo 
della Icgitima , e nel libro vndecimo nel titolo 
de legati , che però non vi fi può dare vna rego- 
la certa , e generale . D 

Nella feconda fpecie della dilpofiiionc più gc-* 
ncrale à fauore di perfone incerte , ma di certe 
£ fameglie , ò generi di perfone ; Come fono gli ac- 
cennati monti , ò colonne vlàti in Napoli , & in 
Genoua , e fimili 5 Per ordinario non logliono 
cadere quefiioni nel folo punto di ragione comu- 
ne , attdoche vi fogliono efler le leggi particola- 
ri della fondazione^ O pure le queftionilbgliono 
efler {òpra la Icgitimazione delle perfone, cioè 
ie quelle donne, le quali dimandano la dote, 
lìanoònò di quelle fameglie, ò generi compre- 
fi j E parimente ciò contiene queftioni più di fat- 
to , che di legge , dipendendo il tutto dalle giu» 
fiifìcazioni . 

E folito benfi alle volte dubitarli , fe clfen- 
dofi maritata qualche donna di tal fameglia , ò 
7 genere, fenza che adempiile la legge della fonda- 
zione , in maniera che per quel matrimonio non 
abbia pofiiito domandare la dote , S>c elfendo- 
fi dopoi Iciolto ò annullato quel matrimonio , 
volendoli maritare di nuouo , adempire le leg- 
gi , onero li requifiti nccelfarij le fia douuta , ò nò 
la dote j E pare che venga ftimata più probabile 
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r affcrmatiua , quando V età della donna , e le al- 
. tre ciicoiIanz,c proiiino che fia oncfto , e ragione- 
uole il maricarfi di nuouo . £ 

Et in quella Ipccie , come anche nell’ antece- 
dente < import» poco, le la donna Ha prouillaal- 
j fronde, ò nò» quando lajcggedella fondanone 
non difponga diuei famence , atrelo che non lì 
tratta di dotedouuta per cominifcrationc della 
legge , nel quai cafo è douuta folamcnte m folli- 
dio , mà è douuta più toilo per vna conucniio- 
nc . F 

la ter 7 .a Ipecic è quella molto più generale di 
perfone totalmente incerte , con la fola qualità di 
9 pouertà , come fono gli accennati follidij, i quali 
per opera di pietà , e per pie dilpofìiioni fi di- 
ftribuifeono da i luoghi pij ; E per il più fopra 
quelli follidij ftà prouifio con gli llatuti,ò eoa 
i foli particolari de medefimi luoghi pij , dalli ' 
quali fi fanno tali diftribuiioni , in maniera che 
rare volte occorrono le dilpute in termini ge- 
nerali di ragione comune; Tuttauia ne vanno 
anche occorrendo ; E particolarmente per quelli 
foflidij, di loro natura , fi richiede il requifito 
della pouertà, la quale fi dice il principal mociuo 
di tal opera, acciò le non prouillc fi potfano pro- 
louederc , e non fiano necelfitatc à profotuirc la 
loro oncftà ; E fe,e quando la zitella fi dica poue- 
ra , e degna di quelli folfidij , non vi fi può dare 

vna 
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vna regola certa e generale applicabile ad ogni ca* 
fO)dipcdendo dalla qualità de pacfì)C delle pcrfone 
métrecóforme altroue fi dice quella sòmala qua- 
le fa ricco vn plebeo , farà pouertà in vn nobile , e 
cosi gradatamente quelchc prouederà fufHcjente- 
mente vna perfona nobile di priuata fortuna, farà 
pouertà in vn fignorc 5 Bcnfi che in alcune parti 
ftà prouifio con vna tafla vniforme , come parti- 
colarmente fi fcorge negli fiatati della fuddetta 
infigne compagnia dell’ Annunziata di Roma > 
cioè che fi deludono dal fuflldio quelle maritan- 
dc,le quali abbiane del proprio feudi quattrocen- 
to, c le monacande feudi cinquecento . 

Mà perche fbpra ciò fi fogliono con molta fre- 
quenza còmetterc delle fraudi, cioè chele perfb- 
> ne, le quali fiano prouifie di quefia , e di maggior 
fòmma , cercano con inganno d* auere il foilidio 
pio , fingendo di fare l’ iftromento dotale del pro- 
prio , con fòmma inferiore alla taffa , e cofiituen- 
do dopoi , ò auanti altra dote à parte ; Quindi fb- 
gliono nafeere delle difpute , fc &: à chi tocchi il 
prouarc, che rccceflovi fia, efe eflendoui in 
parole, abbia in fatti auuto il fuo effetto, ò nò , 
f di ciò fi difeorre nel Teatro , al quale in occor- 
renza conuerrà ricorrere , dipendendo la refb- 
luzione da varie difiinzioni,e circofianze di fatto , 
in maniera che non facilmente vi fi può fiabi- 
lirc vna regola certa. G 
Tom-6. della dote . L In 
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8o IL DOTTOR VOLGARE 
Inquefb Ipccie di dote, oucramentedi fofll- 
di) pij , entrala medefima qucftionc accennata 
nella prima fpccie , cioè , fe eflendo lafciati per 
diflribuire alle poucre zitelle > fiano douuti lo* 
**lamcnte i quelle che fi maritano, oucro anche 
a quelle, le quali fi facciano monache ; Et an- 
corché i.Giurifti con le folitc più volte accen- 
nate freddure , fogliano far gran forza nelle 
parole, e fe la parola maritare , ò maritarlo 
fa detta in lingua Itahana , in maniera che 
fecondo Tvfo comune conuenga folamentc à 
quelle, le quali fi maritano carnalmente > oue- 
IO fe v(à la parola . nnhere in latino , la qua- 
le e adattabile airvnodc all’ altro matrimonio, 
con .altre Cmili confidcrazioni , che relulta- 
no dalla formalità delle parole \ Tuttauia , fi 
crede più probabile , che eflendo rna queftionc 
più di fatto , e di volontà , che di ragione, 
vada regolata dalle circofianze particolari del 
fatto , e particolarmente dall* vfo del paclc , e dal-» 
la qualità del teftatore , oucranìente dalla quan« 
tità affegnata per cialcun fuflidio , le fia propor- 
lionata aH'.vna , ò all* altra {pecte di maritaggio 
Kfi d$fc. II. conforme fi difeorre più diftintamcncc nel Tea- 
tro in qucfto medefimo titolo , H 
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CAPITOLO VII. 

Delli remedij, e delle azioni , ò priui- 
legij, chefpeLtano alle donne dà 
dotarli , contro di quelli , li quali 
fiano tenuti à dotarle in qual 
tempo, & in qual modo fi poffo 
no èlèrcitare . 

sommario: 

' ) » 

I £ all* Jotanda/t conceda t ipoteca dotale 0 

t Dell’ anione perdonale in rem fcrittay e priuìle^ 

giata . 

^ Se fi dia la vìa ^pfecutiua . 

4 §luando [ì dia l' ipoteca yela via efecutiua . 

f Se f pojfa démandar la dote prima del matrii 
nio, 

6 E delle doti delle monacande • 

7 Quando l ejpltcita , ò implicita ccndiT^ìone del ma- 

trimonio fi dell* aden.pire » ono . 

* • *' . ' ■ ■ • , ‘ . 
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Benfi chcf concedendo^ vna certa azione per- 
fonale) la quale dalli Giurifli fi dice in rem ferina , 
j ne rifulra riftello eifetto , in ordine à che ì credi-] 
tori) ancorché ipotecari) dell’ eredC) òdcl poflfcflb- 
rc del fìdecommiiTo , remino pofpofli alla donna 9 
la quale dimanda la dote, anche per vna Ipecie di 
feparazione di beni conforme Q difeorre di fotto 
nel capitolo 23. do ue fi tratta del concorfo della 
dote con ì creditori, ma nel refto è certo, che Tipo- 
teca, ò r azione ipotecaria, non entra . B 

Cade la queftionc,{c quell’ azione,òfiapcrfona- 
le, ouero in rem Icritta , abbia ò nò il priuilegio 
della via efccutiua, in maniera che fi pofia dire vn 
S priuilegio generale della dote j Et ancorché alcuni 
tengano r affermatiua; Tiittauia, la piòverà è 
incontrario, attclochc dalla legge non fi troua da- 
to quello priuilegio j Benfi che fi limita quando 
cofi richicdelTc l’vrgenza, che per efempio la don- 
na folle in età nubile, ò in tale Hatochc le dilazio- 
ni giudiziali dell’ appellazione le cagionarebbono 
danno, e pregiudizio irreparabile , ò almeno gra- 
ue Però in tal cafo , la limitazione non nalce dal 
priuilegio della dote, mà dalla regola generale che 
quelle. cofe , le quali non patifeono dilazione , fi- 
che abbiano bilbgno di celerità , non ammettono 
quelle ritardanze. C 

L* vna el’ altra regola, cefiàno nell’altra fpecic 
4 dì dote douuta per dilpofiziòne dell' vomo, quan- 
do 
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«4 IL DOTTOR VOLCARR 
do <|ucfta ila ( conforme per lo più occorre ) per 
via di Icgato,aitcf che per il legato compete l*ipo- 
wea, ed anche la via cfecutiua , fecondo 1* opinione 
più comunemente riceuuta,mi parimente ciò non 
nafeeda priuilegio particolare della dote , naicen- 
do più toilo dalla natura del legato . D 

E perche ( conforme fi è detto di fopra nel ca- 
pitolo precedente ) qucft’ohligo di dorare, ò naica 
dalla legge, ouero daìl’ vomo, contiene lotto di fc 
la condizione del matrimonio carnale , ò fpiritua- 
le, che però come debito condizionale, fecondo le 
regole legali, non produce l’ azione , le prima la_> 
condizione non ii fia adempita ; Quindi alcuni , li 
quali caminano con lo ftretto rigore delle fudette 
regole, credono. che tarazionc nò fia efercibilc dal- 
la donna, fe prima non ha maritata, ò monacata, e 
particolarmente quando iì tratta di dote douuta 
per legato,oucro per altra diipofizionc dell’ vomo*, 
Tuttauia è più probabile il contrario , cioè che la 
donna abbia T azione à far condennarc quello , il 
quale fia obligato à dotare,ed anche à far tailare la 
dote, quando coli richiedeflero le circollanzc del 
fatto, dal quale fi deuc regolare r arbitiio del giu. 
dice, e farla anche depofìtare, ouero farne ùre l'af- 
fegnamento in alcuni beni ò effetti j Per quella 
chiara ragione, che non facilmente fi ritroua il 
marito lenza la dote pronta elplicita j Che pe- 
lò la rcgolalegale, la quale ricercala purificazio- 
ne 
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LIB.VI.DELL A DOTE CAP. VII. 8 5 

nc della condizione, camina bene allclFetto del pa- 
gamento, mi non già à queft’ altro, ò à quello del- 
la condanna , ouero del depofito , ò aiTcgnamcn- 
to. E ' . 

Molto più chiaramente ciò rifulta nella dote di 
g quelle zitelle , le quali , fi vogliano far monache , 
' atteibehe fi* bene il matrimonio fpirìtuale in ftret- 
to rigore fi contrae con la profclìlonc, in maniera 
che per quella, e non prima fi adempifea la condi- 
zioncjTuttauia efiendo neceflàrioperli decreti ge- 
nerali della SacraCongregazione,cht la dote folita 
darfi al monafiero,fi debba depofitare prima che la 
donna fiaammefia all'abito di nouizia, quindi Teguc 
che compete 1 * azione anche prima dell’ adempì- 
mento come preparamento neceflàrio • F 
E per r iftefla ragione fi dourà dire il raedefi- 
mo quando per l' vfo del paefi, ouero per la qua* 
lità delle perfonc , ò pure per la contingenza d^ 
tempi, conuenga in occafionc delii fponfali de fu- 
turo, ò in altro modo prima del matrimonio car- 
nale, pagare qualche parte della dotc,ò di fare altre 
fpefe preparatorie, fenza le quali nó pofla facilmé- 
te Icguircil matrimonio, in maniera che (òpra ciò 
non vi fi può darò vna regola certa , dipenden- 
do il tutto dalle circofianze particolari del fat- 
to. 

7 Camina tutto ciò,quando la condizione’ impli- 
cita , 
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CAPITOLO Vili. 

E)clle condizioni , patti , vincoli, c pefi , 
che fi mettono nella dote da con- 
Aituirfì, onero alla conftituita-j , 
quando fi debbano attendere, ò all* 
incontro dalla legge fiano vizia- 
ti, e fi poffano dilprezzare . 

SOMMARIO. 


1 IpV Elle diuerfe maniere ò fpecie di •vincoli , e 
I J patti , e quando fi poffano mettere • 

1 Della volontà di metterli • 
j Quando li vincoli» econdi’:(ionifianopregmdi'Zifdi 
alla libertà del matrimonio . 

4 Dellf detti vincolile ctndf^iont quando non ofii deu 

ta libertà • ^ 

5 Delcafi che vi fin refplkita>ò implicita 

ne della donna ^ 

6 Dell’ altro cafo che non vi fia • ' ' 

7 Quando It vincoli fifiofiengano. 

T om» 6 •della dote • ' M Se 
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8 Se Uionnà Ma fatto atto contrario » 6 no» 

9 Se r vomo Jìa tenuto quando Uionnumnaccettu 

i CAP. VIIL 


K due maniere entra quefta ifpc- 
zione delli piefìiC delle condizioni» 
i ò vincoli, che lì nnurteono i^a do- 
te y Vna cioè in quelle dilpoiàzio- 
ni, le quali lì Vociano per la dote 
dàcoftituirfi à qualche zitella, co- 
me per ordinario occorre nclU legati,che per tal ef- 
fetto fì Ibgliono fare ; £ nell altra, quando la dote 
fia già conituita, fiche fi mettano i patti, e i vinco- 
li nell* ifiromento , onero in altra carta dota> 
le . 

Nel primo calo, quando non fi tratta di quella 
doterà quale fucceda in luogo della legitima, fiche 
perpriuilegio di quella relli reprouato dalla legge 
ogni vincolo , & ogni pelò » in tal cafo, fe il pelò 
non fiatale, che indirettamente ferilca T efintcre 
dall* obligo di dotare quello >il quale à fiur ciòfia 
tenuto , in maniera che non vi entri la ragione 
della fraude , la regola è che vi fi pollano mettere 
quei patti , e vincoli , che pareranno al dilponen- 
te , quando fiano per via di precetto , e che ri- 

guar- 
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guardino la foftanza della di fpoiìzione, la quale 
perciò rcAi condizionale ; Mà non già quando > 
eflendo pura di Tua natura ) riguardi (blamente t nel dife. 7j . 
r clccuzionc > oucramentc che importi vn confe- 
glio ) c non fia per via di precetto . . A 

Quando dunque il punto (ì riduce alla volon- 
tà , (ìche non vi (ìa il defetto della podeflà , in tal 
* cafo, aiicorchc i Giurici vi s’intrichino mol- 
to , dando varie regole , c diftinzioni 5 Nondi- 
meno la verità c che non vi ù può dare vna re- 
gola certa j dipendendo il tutto dalle circoftanze 
del fatto , dalle quali il prudente giudice col Tuo g 
arbitrio dourà vedere > qual fia la volontà veri- 
fimile del diiponente . B 

Mà quando elTcndo chiara la volontà, fi pre- 
tenda il difetto della podcftà ^ Ancorché appreflb 
3 quei ciuiliAi,i quali alla fcolafiica caminano con 
la lettera delle leggi ciuili,fi dilputino molte que- 
Aioni circa la viduità che dalle medefime leggi fi è 
proibita ; Nondimeno queAi polfono dirli oggidì 
tr^tenimenti delle Icuole , c delle accademie , mà 
per la pratica del foro, qucAo difetto fi reAringe 
al calo che le condizioni « oucro i vincoli riguar- 
daAero il pregiudizio , oucramentc la rcArizio- 
ne della libertà del matrimonio , ordinando che 
quello non fi poteAc fare , fé non in vna certa 
età , ouero in vn certo luogo . ò pure (è non con 
vn certo genere di perfone , oucro col confenlb 
di alcuni. Ma Et ' 
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tal calo (ìa valida>& obligatoria la condizione, mà ■ 
non già quando all' incontro cclfino quefte cir- C' 
coftaazc , conforme più diftintamcnte fi accenna JJ; 
di lotto nella materia matrimoniale 5 Nella qua- 
le fi dilcdrre ancora le coiitrauenendolì , debba toUdtTtfla- 
elfer luogo, ò nò alla reftituzione in integro . C 
■ L’altra fpccie di vincoli , e di pcfi è quella, 
che fi fuole mettere nell' ifteifa colì:itu7Ìonc della 
dote , in occafione del matrimonio , e ciè fpon- 
4 làli ; Et in tal calo la decifione dipende più dal 
fatto , che dalla legge , cioè le la donna abbia vali- 
damente accettato i pefi,& i vincoli impelli, men- 
tre lè fi poliono mettere ache nelle robbe proprie, 
c libere , à fauore d’vn'cftraneo molto piu fi 
polfono mettere à fauore del padre , ò de paren- 
ti , e per conlèguenza non entra T ifpczione , fc 
la dote fucceda,ò no in luogo della legitima , ouc- 
ro fc fi fia coftituita per necelfità , ò per libera- 
lità , mentre quando anche futìc veramente co- 
ftituita delle robbe proprie della donna, farebbe 
il medefimo j Che però in quello cafo cade la 
dilputa della volontà, cioè le quella vi fia,ò nò; E 
quando vi fia, vi cade l’altra della validità, per 
alcune folcnnità , le quali , ò dalla legge comu- 
ne, ò più frequentemente dalli ftatutf fono richic- 
fte nelli contratti pregiudiziali delle donne , c 
molto più quando vi concorrelfe ancora l’età mi- 
nore ; Òuero vi cade la difputa della lefione, fiche 

nell’ 
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91 IL DOTTOR VOLCARjE 
neir vnO)C nell’ altro cafo il tutto dipende dalle 
circoftanze del fatto . D 

Se poi non vi concorra tal confenfo elpreffo , e 
validO)perchc l'ìllromcntoyò altra icrittura dorale 
iì fìa fitta con lo fpofo , elTendo aiTente la fpofà > 
cóformc più frequentemente fuol’occorrere;Et in 
tal cale entra primieramente la quelHone della 
volontà, ò deUaccettazione,cioè (è la donna abbia 
accettato, ò nò, tali patti e vincoli j Et in ciò non 
vi fi può dare vna regola certa , e generale , atte- 
Ib che , fe bene alcuni credono che la donna nel 
contrarre il matrimonio , tacitamente venga ad 
accettare la codituzione della dote , con ruttili 
patti in ella contenuti , quando non vi concorra 
r efpreira contradizione , per la faenza che la 
legge ne prefume ; Tuttauia queAa generalità 
non cainina bene , per la ragione che le donne 
non logliono badare ad altro, le non à quella par- 
te di dote che confiAe nelli loro ornamen- 
ti , Se adobbi , Se in altri mobili donnefehi j 
£m 1 più (anno la quantità , mà non logliono 
faperc li patti , e le condizioni \ Che però que- 
lla generai prefunziene della legge, farà ben gio- 
ueuole. Se operati ua quando vi concorrano degli 
altri amminìcoli, Se argomenti, dalli quali lì de- 
fuma la Icienza e Tapprouazione , mà fola c per 
le ftefla, non làrà fufhciente per talefifetto . 

Quando poi celli T acccttazione efplicita ò im- 

pli- 
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^ plicita della donna, onero che quella cffendo- 
® ni, fi abbia come fé non vi fìifle per la nullità, in 
maniera che il tutto dipenda dalia podcfti del 
dotante, (è potea mettcrui li patti, e li vincoli, 
de quali (ì tratta} Et in tal cafo la determinazione 
dipende dalla qualità delie robbe date in dote } 
Atteioche lè (àranno proprie della donna , oucro 
che lì debbano (limare per tali}Come per efempio 
occorre quando la dote fucceda in luogo della 
legitima, la quale de u’elTere di Tua natura libera, in 
tal calò il vincolo vien refecato dalla legge, quan- 
do però (ì faccia il calò della legitima , per la 
morte del dotante , mentre-fi poÌTono verificare 
i patti , eli vincoli per il tempo che ancor viua il 
dotante obligato alla legitima ; O pure lì può 
^ lòfienerciil vincolo per rilpetto che la dote fia 
eccedente , e maggiore del debito , in maniera 
che quel di più che lì dia per liberalità e fliora 
dell* obligo,ricompcnli il vincolo , ò il pelò ; Co- 
me per clcmpio , le 1* obligo della legitima fia 
di mille feudi , ò: il dotante ne dia mille e cin- 
quecento , ò più in quello riguardo , fiche fia 
più elpediente d*auereil più vincolato , che il 
meno libero, con cali fimili j E per conlègucnza 
non vi fi può dare vna regola certa , c generale 
applicabile ad ogni cafo,dipendendo il tutto dal- 
le circollanze particolari del (atto , confórme più 
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fpolb (ìa tenuto del proprio , per la ragione del 
dolo, e della fraude, che con molta facilità fì po- 
trebbe commettere , colludendo il marito con la 
moglie nel fingere jdi fare tutte le diligenze polli- • 
bili 5- Quando però la promelTa non contenga' 
vn dolo prefunto , il quale refulta da tal p'romèira 
la .qu^e refiafie inualida quando anche fofie'fatta 
dalla medefima donna prelènte per ragione della 
Iclìone , conforme più pienamente e con mag- 
giori diftinzioni' fi dilcorre nel Teatro in quello 
medefimo titolo j Che però conuienc dire l’ ifteC- 
lo che fi c detto di (opra , cioè che non vi fi 
può dare vna regola certa ) c generale, applica- 
bile ad ogni calò , dipendendo il tutto dall' vlò 
comuile del paefe , c dalla congruenza della dote, 
per vedere dalla parte di chi iia l’inganno , 6 c jl 
dolo prefunto , fiche refta manifefto Terro- 
re di coloro , li quali in ciò caminano 
con le generalità in allra tto,oue- • 
raraente con le dottrine! le 
quali riguardino al- 
tri ca^diuerfi . 

• . F 

V, 


F 

Nelli dif. Si. 
(S- ly,. di 
gfujl* tini», e 
nel lii.delcre- 
diro e debito 
meldij.ii/^. 


T om. 6, dell* Dote» 
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CAPITOLO nono: 

Deir ordine, il quale fi deuc tenere 
trà piu donne , le quali abbiano' 
i’iftefia azione di efier dotate dalla 
medefima pcrfona , oucramentc 
dalmedefìmo patrimonio. 

SOMMARIO... 

4 

« 

1 ^ 1 • Rà più donni quale /i , deUa dotsr primm, 

2 JL Come jt detfha regolare l arhitrh dei Giudice» 

3 Che cofa [i debba fare fe il dotante jùt idoneo per 

vnafolamente • 

4 Del coHCorfo tra la date daco^ituirfi e t altra da 

reflituirft . 

5 DeU' ifleffo concorfo trà più doti per difpofi:^ione 

dell vuomo . 
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CAP. IX. 



Ntra parimente in quefta. materia 
- riftellà diftintionc jnà volte accen-> 
nata nclli capitoli antecedenti y trà 
r obligo di dotare y il quale na(ca 
per la ragione del (àngueiò della ca- 
rità dalla leggere trà quello il quale nafea dalla di- 
Ipofiiione dcll’vuomo 5 Attclb che nel primo 
calo ) quando vi liano più donne ) le quali abbia** 
no Tifteflà ragione di domandare la dote dall" 
afccndente) ò àsL vn altro parente y il quale fia an- 
cora viuo y oucro {opra le robbe dell" afccndente 
già morto, conforme per il più fuole occorrere 
fopra le robbe fidekommiflaric 5 In tal calo , per 
vna certa fbmiglianaa , entrarà T iftefs* ordine , il 
quale fi è accennato di Ibpra trà efli dotanti ; 
Oucro più adequatamente in qucfto cafo fi dou- 
rà attendere bordine della proflìmità , è della 
fucccffionc ab inteftato , non eflendo ragioncuo- 
le y che vno aucndo le proprie figlie da dotare , 
debba effere fonato à dotare le forcllc , ò le 
nepoti, mentre potrà dire di voler prima prouc- 
dcrc le proprie figlici quando non fia cefi beri 
prouiftode beni di fortuna , che poiTa comoda- 

N 2 mente 
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mente fare IVno , e laltro,* Maggiormente quan^ 
do le proprie figlie , onero le altre più atti- 
nenti ) non fofiero ancora in Qtà nubile , nella 
quale fulTero Y altre parenti più remote j Pure 
in ciò non fi può dare vna regola certa , e gene- 
rale, applicabile ad ogni calo, dipendendo il tutto 
dalle circofianze del fatto , da confiderarfì dall* ar*- 
bitrio del giudice . 

E quindi fegue , che, nel giudice vi debbano 
concorrere li più volte accennati requiiki , cioè) 
di dottrina, d’ integrità, e (òpra tutto di'giu^zio, 
per potere adattataméte interporre, il' fuo arbitrio 
ben regolato dalle regole legali , e dall’ equità ac- 
compagnata dalla ragione.,^ mà non, già dal pro- 
prio capriccio , ouero da quella fciocca equità , ò 
pietà , la quale offenda la giullizia y Poiché con- 
forme più volte fi è detto , la giuilizia è la pa- 
drona, ouero la guida principale, e l' equità , lolita 
clplicarfi col termine di pietà , ò di carità, ò la fer- 
ua , ouero la compagna , la quale deue fèguitare 
la prima feorta ^ Giouando bene quella mifiura 
per regolare il rigore della prima , mà già- 
per dillruggerla . . • ; 

. Quando p*oi concorrano più perlone di cgual 
grado , e che il dotante fia idoneo à fare il tutto ) ' 
mà con ordine fuccellluo , in maniera che polla 
cofiituire la dote à tutte > mà interpolatamente) 

&in 
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òc in progrcflb di tempo j In tal cafo , la regola è , 
che fi deue caminarc con V ordine dell' età; Quan- 
do però le circollanzetdel fatto non ne perfua- 
dano la limitazione , perche forfi conuenga per 
l’opportunità , collocare più pxefto la feconda 
che la prima, che peròifopra ciò parimente non ^ 
fi può dare vna regola, certa,c geaerale , mà il tur- 
to dipende da! piu volte accennato prudente ar—fwy?ow»A». 
bitrio del giudice , da rcgolàrfi dalle circoibmzc 
del fatto . A 

La maggior difficoltà confifte nel cafo che il 
dotante fia idoneo per vna folamente , come per 
3 il più fìiole occorrere nelle robbe fidecommif- 
fàrie deir afeendenti già morti , cioè fé fi debba 
con quello che vi fia, collocare quella di maggior 
età nubile ,■ la quale fia in vigente bifbgno , fen- 
zà riguardo dell’ altre ^ le quali poiTono aipettare 
lafciàdole all’aiuto della diuina prouidenza^O pu- 
re che quello che vi fia fi debba repartire frà tut- 
te ; Et in ciò parimente non cade vna regola certa, 
e generale, dipendendo la decifione dalla qualità 
del fatto, cioè fc all’altre refii altro modo probabi- 
le di efifer prouifie, perche forfè vi fiano degli altri 
patenti, ouero all’incontro che la naaggior nata, e 
la più nubile , aucflc per Taltro lato non commu« 
ne all’ altre minori, azione ad vn’ altro fidecom- 
miiTo y ò contro vn’ altro dotante , in manie- 
, ra che vi entrafle vna certa equità , mediante la 

qua- 
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quale , la prima fi debba pofporre alia leconda:; 
Ma quando tutto ciò manchi>e che le dotande ab^ 
biano voa egual ragione > fiche la dif&rcaxa na> 
fca dalla fola età, oucro dall' clTere, ò non efiere 
nubile > in tal calo le regole legali, T<^iiono che 
quello che vi fia ^ fi debba ripartire frd tue*- 
te, come per vna fpecie di rucceiiìonc , così fin- 
gendo che fuficro tutti egualmente malchi dhia- 
mali al fidecómifib^Appunto come fi c accennato 
di fopra nel cap. 5 . che le donne fi fingano maichi 9 
e fiicccHori , all' etìfetto di afibrbire tutto il pa- 
g trimonio , fc bilògnafic per la loro dote » oucro 
iffir iOtSi all' incontro , che non pofiano pretendere più 
della propria virile con li maichi anche quan- 
do quella nonbaftafie per la dote congrua . B 
£ quanto al concorib della dote da coftituir- 
fi alli dclcendenti , con l' altra da refiituirfi alle 

4 mogli de dilcendenti mafehi , ic ne dilcorre di 
. fotto nel capitolo vent'vno douc fi tratta del con- 

corfij de creditori con la dote . 

Nell'altra fpecic di dotedouuta per difpofi- 
^ìone deU'vuomo, quando per fuflìdio di più 
donne chiamate per nome proprio , & appella- 

5 tiuo, oucramente collctti uo, viene afiegnata qual- 
eh’ annua entrata j In tal calo , cade il dubbio , lè 
quella fi debba anno per anno ammafiarc egual- 
mente à comodo di tutte , ò pure che fecondo 
l’ordine dcU’ctà , ò del maggior bifògno , fi debba 

ca- 
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caminare gradatamentc^proucdendo prima Y vria, 
c poir altra 5 "E fecondo quefth^Itimia parte ^ pa- 
re che affifta la regola , ogni volta che le circo- 
flianze particolari del fatto non ne perfuadano la 
limitaiuone , conforme più pienamente fìdi(cbr-p 
re nel Teatro in queftq inedefìmo titolo j - C 
Et ini ancora fi accenna, fe cffcndofi fatto vn lega- 
to, ò vn altra dirpofizionc à fauóre di quella figlia 
di vna certa pcr{brra,la quale prima fi maritare , ò 
fimonacarà, s'intenda anche della feconda , ò 
terza , la quale fi fuffe prima maritata, ò mona- 
cata. D 

Come ancora , fe tralcurando la prima d*efige- 
re quell’ entrate decorfè , con le quali fi douca 
dotare., refi! così pregiudicata in maniera che 
non debba impedire la feconda nell’annate future, 
dipendendo ciò in gran parte dalle circo- 
fianze del fatto , conforme iui pari- 
mente fi accenna, e per confc-’ 
guenza non vi fi può dare 
vna regola certa, c 
v' . ; generale'. E * 


C 

ITfUi Àtttt 
dif^^ 144 . 


D 

Nfir 
diti. 5 . 
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CAPITOLO decimo: 

- r 

Della tafla della dote congnia, e di 
paragio , come fi debba fare , 
e quando fi dica con- 
grua , ò nò. 

. . U . . V 

SOMMARIO. , I 

1 TT7^ tjuefìa. msterìa non fi da regola cmk i ' * 

2 JL Come fi dekba regolare la dote congrua. 

3 Se debba attenderfi lalegitima. ' 

4 Che non fi dia mtfura certa, 

jr Alo» •vièneceffità di dotare tutte egualmente^ che 
fi dichiara . 

6 A che fine fi debbano eonfiderare le regole gene- 

rali. 

7 Seia taffa fatta fenT^a effetto fia obligatoria ficìoé 

non fi goffa minuire . 

Z Si dichiara la regola che la dote già cofiituitet 
non fi goffa mìnnire . 

9 Della taffa delle doti delle monache 

10 La taffa fatta con effetto cioè ger vn matrimonio 

non fi minuifee . 

Si 


Digitized by Googl 


LIB. VI. DELLA DOTE CAP.X. 105 
i I Si dichiara come e quando ciò camini • 

ij> . • I 

C A P. X, 


Ncorchc fbpra ciò i Giuri/H fì fiano 
molto afTaticari > dando diueriè re- 
gole , e difbniioni, con la folita va- 
rietà deir opinioni ; Nondimeno 
pare che queda fìa vna fatica vana ^ 
e per confeguenia fi crede che fia vn’ error ma- 
nifefio quello de giudici jò de confèglicri, nell' at- 
taccarfi alle dottrine generali > oucro alle decifio- 
ni fatte in alcuni cafi , e con quelle ftabilire vna 
regola applicabile ad ogni cafo > poiché realmen- 
te quella fi dice vna quefìione di fatto più che di 
legge » la quale non riccue vna regola certa , raà 
và decifa col prudènte arbitrio del giudice, il qua- 
le fi deue regolare dalle circollanie indiuiduali di 
cialcun calò . ■ ’ ' .} 

,'Attefo che fe bene le regole, oucro le trad^ 
xioni comuni fono , che la talTa della dote con- 
^ grua vada regolata dalla qualità, cosi della donna, 
come delP vuomo , e dalla quantità del patrimo- 
nio di quello , il quale deue dotare , col riguardo 
ancora ie fia dote fulfidiaria , come è quella , la 
quale fi caua dal fìdecómillo, perebAnó deu^eflère 
Tom, 6 - della dote . O di 
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tanta lauter.za , come quella douuta dal padre; 
Et anche dall’ vfb generale del paefe , e molto più 
^ dall v(ò particolare di quella cafa ) ò fameglia» 
c particolarmente dal numero de figli ; Aucndo 
anche riguardo alla mutazione de tempi , eficndo 
riprouata 1* opinione di coloro , li quali credono 
che la tafià della dote vada regolata dalla tafla , 
che la legge hà fatto della legidma douuta alli fi- 
gli , mentre in vita non fi di legitima, mà fi at- 
tende la congruità , la quale per vn comune vib 
di parlare c {olita fpiegarfi col termine , ò col 
vocabolo di paraggio , cioè quello che {ia {olito 
darli alle Tue pari . 

T uttauia quelle generalità difficilmente , à pi- 
gliarle cosi in allratto fi polTono ridurre alla pra- 
tica ) attefo che non è pofifibile il pigliare le mi- 
4 Ture cosi giufte ùelli matrimoni) > c che in tutti fi 
fcorga vna totale egualità , & vna tafifa vnifor- 
me di dote>in{ègnandola pratica cotidiana mol- 
to frequente , che ad vn’iftefib padre conuiene , 
fecondo le congiunture)maritare le Tue figlie con 
inegualità notabile di dote , per la diuerfa qualità 
de mariti , onero per la mutazione dello fiato del 
padre , ò de parenti ; Conforme particolarmm- 
te fi vede alla giornata nella Corte di Roma , la. 
quale forlèpiù che d’ogn’dtra è vn Teatro con- 
. tinuo degli alti balli . 

Che però la legge ragiqneoqlmente bà detef- 

mi- 

-- ^ 
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minato che non abbia il padre > onero vn altro 
maggiore , Y obligo di trattare tutte le figlie ò 
dclcendenti , con vna totale egualità , nè perche 
abbia dato più dote ad vna figlia, e meno airaltra, 
pofia quefta pretendere fupplemento alcuno , ba- 
dando che fe le fia data la dote cogrua e di parag- 
gio, fecondo il matrimonio che fi fia fatto . 

E (è bene alcuni vanno confiderando , che 
non deue eflcre in arbitrio del padre,ò di vn’altro 
dotante , collocando inegualmente la donna con 
minor dote, efimerfi dall' obligo che gli fburada , 
e fare quello pregiudizio à quella la quale douea 
eilerepiù degnamente collocata > conforme le fuc 
pari , per il che vanno dicendo che ciò non oftan- 
te le fia douuto il paraggio ; Nondimeno ciò fi 
crede vn error chiaro , mentre batta dare la dote 
à proporzione del matrimonio , fecondo la quali- 
tà del marito , rettando alla figlia , ò ad altra de- 
icendente la ragione della fiicccfllone , ò della 
legitima, quàdo quella non fia tolta dallo ttatuto* 
douendofi dolere di fe fteiTa , che abbia accon- 
fentito ad vn matrimonio^ ineguale, mentre que- 
llo non fi potea fare fenza il fuo confenfò , flan- 
te che *, per la difpofizione de Canoni , e più 
chiaramente per quella del Concilio di Trento , 
fi gode vna total libertà , nè al padre » ò ad altri 
maggiori fi concede quella forra che gli daua la 
legge ciuile. ElTendo veramente colà troppo du- 

O 1 ra 
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ra , e contraria al gouerno della Republica» che ad 
vn padre carico de figli non fì debba render, lecito 
di iibcrarfi da quello pcfb>có quel minor incomo- 
do che 'pofTa nel collocare le Tue figlie à perfòne 
le quali) ò' per l’autorità diclTo padre , ò per la 
nobiltà ) ò per altri rifpetti fi contentano di po- 
ca, ò di nclluna dote^Ogni volta che le circoflanze 
del fatto non portino Ceco vn dolo manifeiào del 
padre y per il quale debba entrare l’ officiò del 
giudice per qualche Tupplezione , ò almeno per i 
più commodi alimenti in calò d’ infufficienza del 
marito, durante quel matrimonio ; Mentre quan- 
do quello fìa fciolto, e la figlia ne volefTe contrar- 
re vn’altro eguale, in tal calo le giouarà la fuddet- 
ta confiderazione,cioè che il mancamento del pa- 
dre nel primo non le deue pregiudicare, à potere 
chiedere la dote congrua , c di paraggio per l’ al- 

Come anche pofTono bene ftare afieme , che in 
alcune donne, ancorché degnamente maritate, la 
dote. di paraggio fìa molto minore di quelche (ia 
in altre del medefimo paefe , e di egual nobiltà , 
anzi d’ vn'iflefla caia , nella quale vi fìa la con- 
fuetudùìc de maggiori , per la diiparità de beni di 
fortuna', oucro per quella del numero dè figlia 
non douendo cfTer' eguale k dote' di quella figlia , 
la quale fìa vnica , onero che abbia pochi fì’atelli, 
o forclle, à qu ell a che cqnucnga all’ alna d’ vna 
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fàmeglia numcrofaj Potendo anche nafcerd’ ine- 
gualità dalle fattene del corpo , ò dalli coftumf ,'t 
e dalle doti dell’ animo , c da altre accidentali 
- circòllanze, per le quali conuenga che la dotc^n 
perfonedi egual nafeita vò di condizione» debba 
eflcr notabilmente ineguale . 

■ '^iChe pero refta fermo , che (opra ciò non fi 
può'dare vna regola certa e generale ^ poiché 
quelle generalità che fi vanno confiderando dà 
^ Giurifti,più pienartìcte accennate nelTeatro,fono 
bene confiderabili) come vna feorta per la quale ^ 
deue canninar il giudice per regolare il fuo arbi- dì tatto dò 

(• •■1'*^ • rt fi dilcorrf nH 

. t^rio , principalmente coniiderando le circoltanze difi. 144. & 
del fatto , ma non neCeflàrie, e precife . A 
Credono alcuni (con troppò indifcrcto rigore) 
che la tafla fatta dal padre, ò da vn’ altro mag- 
y giore vna volta- in occafione di Vn- matrimonio, 
d quale non abbia auuto l’ effetto, ouero 'in qual- 
che difpofizione,non fi pofla più diminuite^Comc 
per efempio ; Il padre credendo di morire , nel 
ìlio tefiamento lafcia alle figlie per dote vna ccr»- 
ta fòmma , mà^dopoi non ‘mofendó^ di quell’ in- 
ferrnità le marita^ ò k fò mónach:^ in vita có ibm- ^ 
rna minore ^ Ouero , in occafione di trattare yh 
matrimònio di fua Ibdisfazione, fi fatino li ca(- 
p 4 toli: con quakhe; maggior dote V' mà dopoi, 
non' auendo' quel matrimonio *aduro effetto ne 
lègua vìi’ alcioicott dote 'minore '. " , ' . 

• '-.7 Que- 
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Que(U opinione però contiene yn errore mà^ 
nifefto & vna cofa troppo lontana da ogni ra- 
gione , e dall* vfb comune , mentre quella è, 
vna deftinazionc imperfetta , e con vn certo prc-, 
fuppofto) il quale poi cefla j Che però non fi sà- 
vedere con qual fondamento quefta tafla refti in- 
alterabile ; Ogni volta che ciò non fia lèguito.per 
via di donazione valida e perfetta traviui, e di 
fila natura irreuocabile ; Attefo ché le doti fi co- 
ftituiicono maggiori » ò minori, fecondo la qua- 
lità dè mariti , 5c ancora fecondo la contingenza 
de tempi , ouero per quelche portano le opportu- 
nità ; £ particolarmente, quando vn padre di 
fameglia crede di morire , in tal cafb , con molto 
giudizio , cerca di ftabilirc alle figlie qualche dote 
maggiore di quelche egli gli darebbe in vita, qua- 
do la Tua protezione , ò altra qualità, fi può cUre 
che fia parte di dote , conforme infègna la pra- 
tica cot^iana . 

Che però TafTunto legale , che la dote vna 
volta cofiituita, non fi poffa diminuire , quando 

10 fiato del padre non abbia riceuuto alterazione 
S alcuaa(mà non già quSdo quefta fia feguita, e per 

la quale puoi’ elfer luogo alla diminuzione , Se 
anche all* aumento ) camina quando la dote ab- 
bia già auuto il fuo effetto per vn matrimonio > 

11 quale dopoi fi fia difciolto per morte , ouero 
per legitimo diuorzio , fiche bifogni la nuoua 

dote 
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dote per contrarre vn'altro matrimonio , mà non 
già quando fia vna feniplice dcftinazione imper- 
fetta >.poiche in quefto cafo> è vn’ affunto fcnza 
ragione alcuna . B • 

La tafla dunque vniforrae fi ftima Iblamentc 
quella>la quale fi dà nelle doti delle monache > at- 
^ tefo che fi dice congrua quella dote la qual* è lo- 
lita darli al monaftc«p^ e quella è vniforme , poi- 
ché tanto fi paga dalla nobile;» quanto dall* igno- 
bile ) ouero cosi dalla più ricca, come dalla meiKT 
prouilla de beni di fortuna ^ Eccetto quei cali 
particolari, nei quali per ragione d* eflere fopra- 
Rumeraria , ò teria Ibrella , pùero corrotta , bi- 
Ibgnalfc dare la dote duplicatà > ò in altro modo 
maggiore dell' ordinario j Ouero all* incontro che 
per virtù perfonali , ò per merito dè maggiori i 
quali fiano. fiati benefattori, ò fondatori del mo- 
• haftero fia ammelTa minore del folito , il che oc- 
-corrc per accidente comcvna limitazione della rc- 
, gola,la quale cosi dilpone, in maniera che fé la fi- 
glia d'vnPrincipe, ouero di vn fignore grande, alla 
quale, volendofi maritar e, con uenille vna dote di 
cento , e più mila feudi , elegga di farli monaca , 
in tal cafo la fua dote congrua , e di paraggio, fa- 
rà quella eh* è folita darli al Monaftero , ancor- 
ché fulTe di feudi mille,e meno . . 

Tuttauiala qualità della perfona, nella nobiltà, 

oue- 


i 


B 
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ouero nella ricchezza > anche in quefto calò ca- 
gionar! qualche difuguaglianza, poiché (cbene 
. , quelche fi puoi dare al Monaftero fiotto nome di 
dote, deu cflcre in vna fbmina vniforme per tutte» 
/Nondimeno nelle Ipcle ^ &c anche in quell* annua 
‘ vitalizia preftazione> che fi fiuole affegnarc alle 
monache per 1* occorrenze ftraordinaric , vi fi ' 
ficorge qualche differcRza notabile , nicntre al> 
tra è l’entrata che fi dia ad vna monaca di condi- 
zione priuata, e di ordinaria fiortuna ) di quella 
che fi dia ad vna monaca fignora , poiché confor- 
^ ^ volte accennato di fiopra , quelle Ipc- 
{c, ò entrate refipcttiuamente fi dicono ancora do-^ 
tc . C 

IO Quando poi non fi tratta di nuoua talTa , .ma 
che fia dote già altre volte cofiituita con l’ effetto 
del matrimonio) il quale dopóirfiifia difiiolto» 
fiche per il nuouo matrimonio, fi tratti di coilitui- 
re vna nuoua dotcjln tal cafio,entra fiolaméte la ra<^ 
gione del dubitare, quàdo fi tratta di quella dote » 
la quale fecondo le diflinzioni accennate nel capi- 
tolo lcguentc,fi dica profettizia vera , comecofli- 
tuita dal padre , in maniera che dificiolto il nutri- 
nio , quella ritorni al medefimo padre , per via di 
cófiolidazionc dell’ antico dominio , e come per 
vna fipecie di poflliminioi Métre quado fia dote la 
quale fi dite auuentizia,ò profictizia impropria, in 

tal 


Digìtized by Google 



LIB.VÌ. DELLA DOTE CAP.X. 1 1 5 
tal cafo,non entra la fuddetta qucftione,ftantc che 
il dominio (ì acquiiU perfettamente alla donna 
da principio , importando poco, fe il matrimonio 
filciolga, ò fé fi voglia maritare dinuouoò nò. 

Nel fuddetto primo cafo duque,Ia regola genera- 
I jle data dalla legge ftà riccuuta,che la dote vna veri- 
tà cofiituita , non fi poiTa più diminuire ; Et all' 
incontro la figlia per l'altro matrimonio non ne 
pofla pretendere l’aumento j Benfi che qucftà 
regola in pratica ha dell’ ideale , mentre dipende 
la decifione dalle circoftanze particolari di ciafeun 
calo , in maniera che non facilmente vi fi • puoi 
dare ma regola certa , e generale applicabile ad 
ogni calo , poiché la medefima legge la limita 
quando vi concorra l’ alterazione dello fiato pri- 
miero, in bene , ò in male così nella robba come • ^ 
nella dignità , ò in altre accidentali circoftan- 
e. D ' * 

Gioua benfi la fudetra regola acciò che ‘H 
padre,non concorrendoui giufia caufa di muta- 
zione di fiato , per auarizia , non pofla deterio-ì 
rare la condizione della figlia con fare vn matri-i 
raonio men degno per caufa di minor dote j -Et 
all’ incontro ( come fi è detto di fopra)' quando 
il primo fuflc fiato men degno con minor dote • 

di quella che importalfc il paraggio, potrà beli 
la figlia dire' di voler fare il fecondo matrimonio , 
degno , c di volere la dote di paraggio . ■— i 

T della dote. P Opu- 
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O pure, fe auenda la figlia, fatto il primo ma* 
ir imonio degno, Seguale con vna dote di pa- 
^ dopoi , lenza il confenlb delpa* 
dre faceflc vn matrimonio indegno , & ine- 
guale , in tal cafo farebbe vna maniféfta irragio- 
neuolezza il volere forzare il padre à darli la pri- 
ma dòte j Che però realmente tal queftione fi 
deue dire piu di fatto che di legge , fiche mani- 
fella retta T inezia di coloro li quali con la fola 
generalità della fudetta regola , dicono che la 
dote nonfipoflà diminuire indiffèrentcmentc in 
ogni cafò,fcnza badare alle circettanze de cali co- 
me fopra - 

Con la medefima inezia vogliono alcuni • che 
le la figlia per occafione di vn matrimonio car- 
nale degno & eguale, oucramente maggiore,aucf- 
fe auuto dal padre la dote di paraggio , òc anche 
eccedente , e che dopoi effendofi quello fciolto, , 
elegga di farfi monaca, per il che vi batti vna dote 
molto inferiore , come occorre particolarmente 
irà (ignori e nobili qualificati , che tuttauia il 
padre retti debitore della prima dote, in maniera 
che r eccetto fi acquitti al monattero, onero che 
retti à. libera difpofizione della figlia , Mà 
non hà fondamento alcuno di ragione > battando 
che il padre fodisfi al fuo obligo diprouederc be- 
ne la figlia in quello flato eh* elegge, doucodofi 

* tal* affuntq intcn^rc nel fuddeitq cafo , che il 

“ " do- 
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dominio della dote £ fìa da principio pcrfettamc- 
te acquiilato alla donna , £chc£a dote auuentizia 
con il di più che fopra queila materia della tafla Ci 
accenna nel T catro E , non cflendo facile , nc 
cógruo il redurre à qnefta cópcdiolà morali- 
zazione tutte le minuzie) c le freddure 

1 ^ f 1 * * t 
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CAPITOLO XI. 

I 

* _ , • i • ' 

Deirefprefla , ò della prefunta proua 
della coftituzione della dote;Et in 
qual nome, oueramentc con qua- 
li robbe s’intenda fatta , e con 
qual’ animo i E da che dipenda 
la natura della dote, cioè quan- 
do fia auuentizia , e quando pro- 
(ètizia; E deglief!etti,cheda ciò 
rifìiltano . 

s o M MARI o. 


I "W A dotè del primo mammcnia s' intende 
I i ta per il fecondo 

z V ijìefo camini in cafo di nullità del primo , ò di 
diuor^io . 

3 Del matrimonio putatim , e [mi effetti . 

4 Si dichiara la regola data nel numero primo l 

j Se nel fecondo matrimonio s* intenda dato in don 
anche f aumento , 

Sé 


Digitized by Google 


L1B.VI. DELLA DOTE CAP.XI. 1 17 
4 Seia fola defltnaT^ione della doteltafii nel frimo 
matrimonio » 

^ Della prona della cofli turione della dote • 

8 Di quali robhe s' intenda cojlituita» 

P Se la dote data per vno» vada a conto delC al- 
tro, 

10 §luando la donna s'intenda dotata del fm , • * 

di quello del dotante , onero fe fa profeti:(ia , $ 
auuentizia » 

1 1 De^li effetti che dà ciò rifultano .* 

Il §luando l'erede , ò il tutore , 0 altro gmmt^ 
nifratore » s* intenda ohligato del proprio • 
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CAP. X L 


Vanto alla proua della roftitviione 
della dote , fi deue dtilinguere > irà 
il pciitiO) £>c il (o^ndo matrìmonio; 
Attefoche quando fi tratti del iè* 
condo , il quale fi fàccia da vna ve* 
doua , dopo! fciolto il primo * per il quale gii 
fù coflituita la dote In tal calò > ancorché non 
vi concorra la nuoua coftituzionc , nondimeno 
vi entra la regola legale , che la prima dote s*tn« 
tende anche coftituita per 1* altro , poiché fc bene 
la legge propriamente Aabililce quella regola) 
nel cafo che il matrimonio fi difciolga perìldi- 
uorzio j Tuttauia comunemente M xiceuuto 
r ifieiTo ) anche , quando fi Iciolga per morte 
deir vuomo , mentre oggidì tri cattolici) prefiip- 
polla la validitldcl matrimonio ) non fi può dare 
il calò di quello diuorzio vero con la liberti di 
far altro matrimonio) quando il primo fia gii 
confuraato ) potendoli con autorità pontificia , la 
m ùfo 1 + *1'*®^* ^ Lolita d* interporli per giullc caufc ) ciò 

nel tiiek dd praticare , quando fi tratti di matrimonio rato fo- 
neidiff. 9 , lamente,!! che però occorre molto di raro . A 
Può ùnfi adattarli quclche fi dilponcdellalcg- 

gc 
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ge ciuilc nel cafo del diuorzio anche oggidì al 
cafo, che il primo matrimonio fi dilciolga per ca- 
po di nullità , attefo che fc bene , fcoucrta > e di- 
chiarata la nullità, ne fèguc che realmente mai vi 
fia flato il matrimonio vero , c'per confèguenza 
ne meno vi fia fiata la vera dote , fiche 1* vno , e 
r altro fi dice putatiuo , Tuttauia pare che fi deb- 
ba dire rifieffo, mentre in molte cole la dote pu- 
tatiua dalla legge viene ftiraata come la vera; Anzi 
rifteflo matrimonio putatiuo, quando fia di buo- 
na fede , e non peecaminofo , produce molti ef- 
fetti del matrimonio vero , e particolarmente 
quello della Icgitimazione de figli, confórme in 
occafionede priuilegij dotali , fe debbano com- 
petere, ò nò alla dote putatiua, fi difeorre di lot- 
to nel capitolo vene’ vno,6c altronc . 

- Benfi che quefia regola , che la dote del primo» 
matrimonio, fenz'altra dichiarazione , intende 
4 coftituita per il fecondo à. tutti gl’ effetti , anche 
à quello de lucri, importa vna Icmplice prefun- 
zione legale , la quale però ceflà,quando vi fia la 
pn>ua contraria,non;lblamente cfprelTa, ma anche 
prefunta ò congetturale ; Et anche s' intende 
dell* vltimo , oucro del più proflimo matrimo- 
nio à quello di cheli tratta, non badandoli alti 
precedenti; Quando pcràl’ vltimo non fuflc con- 
tratto lènza dote,, perche in tal calò fi attenderà 
quello che fia rvitimo con la dote .. 

Ca-' 


é 


6 

Iftldif. ifi. 
• e nel fitfpU- 
mcntt , 
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Cade sancora la qncftione , fc s’ intenda per il s 
fecondo matrimonio dato anche l’ aumento prò- 
uenuto da lucri dotali del primo; Et in ciò lì 
^ (corge qualche varietà d’ opinioni > che però 
eonuiene feguitare quella opinione , la quale (ìa 
ficcuuta nc tribunali del paefe doue cada la quC- 
llione; Rare volte però occorre che ciò lì ridu- 
ca al folo punto di ragione , clTcndo (olito con- 
correrui degl’ argomenti, e particolarmente quel- i 
lo deli’ olTeruania , à quali (ì deue deferire , elTen- 
do quefta vna queftione più di fatto , e di volon- 
tà che di legge , conforme più diftintamente fi 
difeorre nel Teatro . B 

Quando poi lì tratti del primo matrimonio, i 
in maniera che non preceda alcuna coftituzione i 
6 di dote effettuata , in tal calò., ancorché alcuni 
credano che la (bla ddlinazione , che per efem- 
pio (c ne fìa fatta dal padre ò da altri parent i della 
donna in tclfamento, ò .in altra dilpolìzione, 
-ouéro quella che lìfulfe fatta in occafionc del trat- 
xàto.di vn’ altro matrimonio’non effettuato, deb- 
ba àciò ballare; Tuttauia quella opinione non 
hà fondamento alcuno probabile, attelochc la 
coftituzione deu’ edere fpecialc per quel matri- 
monio . Giouerà benlì quella circollanza per 
vn grand’ argomento , in maniera che con molta 
maggior facilità > c con argomenti minori ne 
rlfuiti la proua , la quale gencralmete è neceflaria. 

Non 
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iNonhà però qucfta proua vna certa forma 
determinata dalla legge , fiche può farfi , per 
7 qualunque fpecie , come in ogn’ altro contratto 
indifìèrente j Anzi è proua più priuilegiata , c più 
facile yin maniera che bafti anche quella , la qua- 
le negli tdtri contratti non farebbe totalmente 
perfetta, che però fenza dubbio battano le prefun- c 
zioni,e gli argomenti per la vcrifirailitudinc, la 
quale nalce dall’ vfo comune . C 

E fe bene credono alcuni che quello fia vn 
priuilegio della dote j Nondimeno è vna credulità 
erronea, non trouandofì dalla legge dato alla dote 
tal priuilegio , ma ciò naice dalla fudetta ragione 
della verifimilitudine, cioè che fe bene fi può dare 
il matrimonio fenza la dotc,tuttauia per l’vfo più 
comune , e più frequente ciò non è folito , c per 
confeguenza c vna colà verifimile, la quale facil* 
mente fi prcfumc,che però ogni poca proua batta. 

Quali poi fiano gli argomenti c le congetture, 
che battino , non vi fi può dare vna regola certa , 
dipendendo il tutto dalle circottanze particolari 
dei fatto, fecondo le quali per la qualità delle per- 
Iòne , c delle robbe , e per la diuerfità degli vfi dè 
paeli , in vn cafo poflbno baftarc le minori , 6c in 
vn altro fc ne deuono defiderarc maggiori . 

Mà fe nell’ vno , ò nell’ altro modo cotti della 
8 dote già cottituita dal dotante alla donna , la qua- 
le abbia del fuo, in tal calo entrano più quettioni, 
Tcm*dflU dote • Q 
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c particolarmente in quali robbe fi prefuma <Ja- 
raj Ouero quando anche apparifea di quali robbe 
fia data, co che animo ciò fia fèguito,e quali effet- 
ti ne rifultino j Bt in ciò fi diftinguono tré forte 
di pc rione , cioè, il padre legitimo , e naturale 
Gli altri dotanti , li quali fiano dalla legge, ò dall 
vuomo obligati à dotare j Et vn eftraneo totale , 
il quale non abbia obligo alcuno . 

Nel padre la legge prefumc che abbia pro- 
meffo, e coftituito la dote del fuo , ancorché la fi- 
glia auclTc robbe proprie amminifirate dal mede- 
fimo padre , come per il più fono le robbe della 
madre già morta , e ciò per la ragione che il pa- 
dre fia obligato à dotare la figlia acorche fia ricca , 
e prouifta *, E f« bene quefta ragione non ha mol- 
to del probàbile, conforme di fopra fi è difeorfo, 
tuttauia perche Eà comunemente riceuuta , bif^- 
gna attenderla . 

Ami viene ampliata con qualche indifere^io- 
ne , eioc , che quando anche il padre fi dichiari 
di dare la dote, così delle robbe fue,come di quel- 
le della madre , c dell’ altre proprie della figlia , 
tuttauia, ciò fi debba intendere folaraentc in quel 
di più ch’eccedelTe la dote congrua , alla ijualc 
egli fia obligato,fichc,fe la fòmma data corrifpon- 
deffealla dote da lui douuta di paraggi© , in tal 
calò quefta e/prc/Iione (i debba auerc per non- 
fatta, 
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Qucft* alVuntopcrò fi crede che abbia poco del 
probabile , parendo repugnante ad ogni legge po- 
fjtiua,e naturale, che nelli cótratti,e negli altri atti 
volontari], debba vno reftar obligato più di quel- 
che abbia auuto in animo di farejChe però l’oblì- 
gazione della legge potrà ben’ oprare, chela fi- 
glia abbia l’azione à chiedere il di più , quando il 
padre le abbia voluto dare meno di quello à che 
era tenuto,mà non già che, dichiarando egli l’ani- 
OTo fuo , quello debba cflcre in contrario ; E per 
confeguenza trattandoli di queftione di volontà , , 
fi debba quella principalmente attendere, non fo- 
iamente quando fia chiara , clprelTa , ma anche 
quando fia prefunta, perche lo porti la verifimi- 
litudine , c particolarmente quando fi tratti di 
perlone idiote, le quali non auédo riguardo à que- 
lle fottigliczze òcabaie legali, credono di dotare 
le figlie parte con le robbe loro, e parte con quel- 
le delle medefime,non auendo mai animo di obli- 
garfi all’ vna , & all’altra , fiche fi deue attendere 
la Ibllanza di quella volontà , fenza Ilare fu la D 
formalità delle parole , oueramente delle regole 
generali della legge, &allc fottigliezzc d’alcu- 
ni Giurilli . D ACCrH/tM!t . 

Negli altri dotanti , i quali abbiano l’obligo 
fulTidiario ; La regola Uà in contrario , cioè che 
quando elprelTamentc non dicano di dotare del 
proprio, s’intenda che ciò facciano come per vna 

2 fpe- , 
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rpecie di amminidratori della donna, in nome > 
e delle robbe della quale la dote s’ intenda cofti- 
tuita , ancorché il dotante non abbia titolo alcu- 
no di amminiflrazione , ma che faccia l’ atto per 
vna certa legge di conuenienza , cioè che non ftS- 
do bene , che la fpofà per fe ftelfa tratti col futuro 
Ipofo, lo faccia egli, mentre in dubbio non fideue 
prefumere la donazione , c che fi fia voluto dota- 
re del proprio quella donna, la quale già fia pro- 
uifia del fuo , Siche quando anche il dotante fi 
pbligalTe in nome proprio, ouero diede fatto 
dcffe denari,© robbe, che non fuffero della donna, 
mà proprie ( come alle volte occorre per la do- 
te delle monacande ) perche la zitella aura de be- 
ni ftabili , c per la dote vi bifogna il depofito del 
denaro contante, conforme li decreti della Sacra 
Congregazione ^ In tal calò , quando noou 
vi fiano argomenti della volontà di donare, 
fi prefume che ciò fi fia fatto per maggior ficurez- 
za del marito , come per vna fpecie di ficurtà y 
Ouero che fi fia dato quel denaro per rimborlàr- 
iène da i beni della donna , ò per computarlo in 
quello che il dotante à lei douea . 

Et in Ibmma, ancorché liGiurifti in quefia ma- 
teria s* intrichino molto con varie diftmzioni, c 
confiderazioni e con non poca varietà d* opinio- 
ni fra loro , conforme fi accenna più diftintamen. 
te nel J catto , in ma^ra che cagionerebbe con- 
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LIB.VL DELLA DOTE GAP.XI. 1 15 ' 
fufiene , il rcfcrirc il tutto ; Nondimeno quefta 
è parimente vna queftione più di fatto , c di vo- 
lontà che di legge , c per conlèguenza non vi fi 
può dare vna regola generale applicabile ad ogni 
calò, douendo la decifione efier regolata dalle cir- 
coftanze del fatto , dalle quali conuiene cauare la 
foftanza della vcrifimile volontà fenza badare alle 
fottigliezze ò all’ inezie de leggifti » E i jj. « ik* 

L’ ifteffo camina fopra T altra qucftionc, quan- 
do per efempio , vn auo, ò vn’ auia dota la nepo- 
^ te, in riguardo dei figlio , c relpcttiuamente del 
padre della dotata, fe ciò s’intenda fatto in riguar- 
do del proprio- padre in maniera che fe gli debba 
imputare nella fua legiama,oucro le debba entra- 
re l’imputazione, ò la collazione pregiudiziale alla, 
medefima dotata nella fuccelTione del dotante ,. 
dipendendo il tutto dalla qualità del fatto , e fè 
la dote fia data con quell’ animo , conforme ia 
dubbio fi prefume , oucro con animo di donarla 
per merito, ò per affezione perlònale come fe fuf- 
ic vn ellraneo ^ Che però in occorrenza bifogna- 
rà ricorrere alli profeifori , & à quelchc fe ne dice iTtW uitj}: 
nclTeatro,non eflendo materia facilmente mora- • • 

lizabile per ia capacità de non profeifori . F 
Quindi nalce il conofeere la natura, ò la qua«> 

Ikà ddla dot« , le fia profetizia ouero auuentizia> 

IO poiché auuentizia generalmente fi dice, ogni e 
qualunque dote , la quale non abbia natura di 

pro- 
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profcttim vera , da chiunque , c da qualfiuo» 
glia beni fìa eollituita j £ la profcttiiia è quella 
la quale confifte nella dote data dal padre , ò dall* 
auo paterno immediato , il quale perciò occupi 
il luogo di padre , ancorché mancaflc il requifito 
r della patria poterà) fenzà la quale non lì dà il pe- 
culio profettizio nclli figli mafehi , òc anche nelle 
femine fuori della dote, nella quale fi feorge que- 
lla fpecialità,chc fi dice dote profettizia quella che 
* fi dia dal padre , anche quando la figlia non fia 

lòtto la fila poteftà ; Ogni volta però che non lì 
fia cóftituita la dote per via di donazione perfctta> 
c valida, poiché in tal cafo muta natura, ediuenta 
auuentizia , oucro come altri dicono profettizia 
impropria che voi dire l’ ifteflo . 

O pure quando il padre dotando la figlia, ri- 
portalfe dalla medefima à fuo fauore,ò di altro , à 
lua contemplazione , la lolita renunzia dell’ ere- 
dità, c delle fuccelfioni , e di altre ragioni, le quali 
gli (pettino, ò che in aucnire gli pofTano (pettate , 
Q poiché in tal calò la donna fi dice dotata con le 
Jy «itf robbe proprie, mctre queloche fc le dà , viene fti- 
mri mato vn prezzo,ouero vn premio delle fucceffio- 

meutt, • i_ii . • i „ 

ni, e delle ragioni renunziatc . G 

Benfi che ciò và intelb, quando fiano ragioni, 
o fperanze tali, che quello che fi dia, fi poflà dire 
vn prezzo condegno, & equiualentej Mà non già 

quan- 
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quando fia^rcnunzia fatta per vna certa vfànza , 
partic<|larmcnte fecondo V vfp .d' Italia , confor- 
me piu diftintamentc fi difcorre nel Teatro • H 
Gli effetti deir cflerc prefettizia fono molti) c 
^particolarmente è quello delia rcuerfionc al pa- 
cire con la confolidazione nel fuo patrjmonio^con 
latotale proibizione della figlia ci poterne difpor- 
rC) conforme fo ne difcorre di fotto ncj capjt. 2 2. 

Quando poi la promciTa della dote fi fàccia 
^'dair erede del padre , ò di altro obligato à dotare» 
in tal cafo entra il dubbio» fe s* intenda obliga^ 
to del proprio » in maniera che non gli fuffraghi il 
beneficio deir inuentaro 5 Et in ciò aon fi può 
dare vna regola certa e generale » attefoche la de- 
cifione dipende dalle circoftanze del fatto , con- 
forme le diftinzioni accennate nel Teatro • I 
L’ ifteffo fi dice circa le promefl'c,le quali fi fac- 
ciano dalli tutori , c da curatori» ò procuratori» c 
fimili » dipendendo parimente il tutto dalla qua- 
lità della promiflionc» e da altre circoftanze, dal- 
le quali fi deue argomentare quale veramente 
fia fiata la volontà del promittentc » mentre fa- 
rebbe troppo noiofa digreflionc il diffonder- 
uifi. K 


H 

Ne luoghi fu' 
delti . 
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CAPITOLO XII. 1 

Quando la dote (i dica di (pecie , o 
uoro di quant ità,e le le robbe fi (ia- 
no date ftimate , ò ineftimace , e 
degli effetti che da ciò rilultano . 

' SOMMARIO. 

1 TT^ effetti che rifultano daW effir date le 
1 _3 robbe eflimate . 

2 Come fi cOHofca quando (ta f pecie » ò quantità . 

^ La dote f può trajmettere da /pecie a quantità » ò 
da quantità a fpecie-ie che cofa per ciò Jt ricerchi • 

4 ^ff^f^ ^he da ciò rifultano . 

5 Di qual colpa jia tenuto il marito nelli leni dotali . 

t Seequaé forte di dominio ò poffeffo abbiati marito 

nelli fondi dotali • 
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Vefto i vno di quei puliti , che «el- 
la maceria dotale fì iogliono più fre- 
quentemente dilputare nel foro» 
per gli effetti notabili , che da effe 
riftiltano » e particolarmente OTca 
r aumento ,ò la diminuaione^la quale occorreffe 
nelle robbedatein dote ; Attefbche , quando 
fiano date come fpecie ineftimata , in tal cafò , il 
dominio refta in potere della donna , e per con- 
feguenza della medefìma fadi ogni aumento » ò 
diminuzione , che apportàffe il cafo ; Et all* in- 
contro» quando la dote cdfUfe in quantità » in ma- 
niera che le robbe fiano date eftiiiiate » 1* eflferro 
fuddetto dell* aumento» ò delia diminuzione ri- 
donderà in utile 9 ò refpettiuamente in danno del 
marito; Per quella ragione]» che in quello aio 
fi finge > che il marito come vn terzo abbia com- 
prato dalla donna » ouero dal dotante le robbe 
date in dote per vn cerco prezzo» il quale im- 
mediatamente fe gli fia dato con vn diuerfò tito- 
lo di marito» in legamento del credito dotale, il 
quale confile in quantità ; £ per 1* tftefia ragione 
fluitano gli altri èffetti» de quali fi difeorrc nel 
Tm. 6, deli» Dote* . R ca- 
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capitolo fèguentc , iòpra la proibizione di darei» 
dote alcuni beni proibiti di alienare , onero fopra 
r inabilità della donna , ò di altro dotante > d alie- 
nare i (uoi beni fenza certe (blennità , conforme 
nel fudetto capitolo feguente fi accenna . 

Per conolcer dunque, quando la dote fi- fia co- 
fiituita neirvna,oucro nell* altra maniera,! Giu' 
9 rifii non poco s’ intricano con gran varietà d’ opi- 
nioni, e con molte regole , e difiiniioni , qùafi 
che fulfe vn mero articolo legale i fiche conuen? 
gad’eiàminare quale fia la più vera opinione, con- 
forme più diffufimcnte fi accenna nel Teatro , nel 
quale fi referifeono diuerfe opinioni & anche b 
regole,e le difiinzioni che foprà ciò fi danno , delle 
quali parimente non è facile lènza qualche con* 
fufione difeorrere diftintamente , eper minuto . 

Si crede però, che quefia fia vna fatica inutile, 
la quale non ferue ad altro , che à confondere il 
Mondo,& à riempirlo d equiuoci, fiche vi fi (cor- 
ga vna delle (olite inezie de legulei , mentre in 
effetto quefia è vna quefiione pià di fatto, e di 
volontà, che di legge , e per confègueiiza fi crede 
che fia vn manifefio errore il volere con le mai- 
fime e con le diftinuoni generali date dàDotton 
ftabilii;ui vna regola certa , e generale , applicabi- 
le ad ognicafojeffendo più vero ched4lccircp- 
fianze particolari di ciafeun calò > anche per via 
diprefunzionie ^ argomead , fi deue cercare di 

ca- 
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cauare <]ualé Ea ftata la verifimile volònrà 'delle 
Parti ; Che però quelle regole generali , le quali 
(òpra ciò fi dano;£ particoltarméce (òpra la fi^rma 
delle parole>e le la coftituzione della dote comin* 
ci dalle quantità , onero dalle robbe 3 O pure 
fé fi dica per fondo dotale , ò nò, con altre fimili 
lolite freddure , fi debbano bene auer'dn confi- 
deraxione per vna aerta fcorta > ò lume, col quale 
fi deue regolare r arbitrio del giudice i ail^ éfietto 
dipelare Ta- relcuanza degl’ argomenti , c delle 
congetture , che fi portano da ama' parte; ^ cbd^ 
altra, fiche in dubbio la bUancia debba traboccare 
à quella parte , alla quale allìfiaim cjuefio gene-* 
ralitàjMànongiàchc mlorofipoflàfanccvncer- " ■ 
to, c determinato fondamento ,.aucro che cón>lc 
decifioni,e con le dottrine'de quali parlano di alcu- 
ni cafi particolari ^ fi debba camiiiàrc alla cicca 
per decidere ogni altro calo , fenza badare alla di- 
uerfità , la quale per piccola che fia fa diucrfificare 'fi] 
di gran lunga la difpofizione legale . A 

£ perche la legge non proibike la mutazione 
della qualità della dote , anche durante ilmatri^ 
monio ,cioè che le da principiò fia fiata cofiitùi- 
cain quantità , fi polfa conuertirein ipccie , one- 
ro all’ incontro da fpecie in quantità , quando pe- 
rò vi concorrano il confcnlb, e l’ vtibtà della don^ 
na^Quindi li Dottori fi Vanno diffondendo molto 
con la lolita varierà delle opinioni, lé^c quando ta- 
li. 2 le in- 
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le ianouaiione,ò tralmumiooe s*^inteacla làttad^ 
nò;Mà pariméce cfliendo vna queftione più (fi 
tOyC di voloatà . che di legge, non m fi puù dare 
vna regola certa , e generale , fiche fi ftima cnrorc 
il volere ciò fiabilire con le propofizioni ge> 
nerali , biiògnando vedere qiiale veramente fia la. 
volontà delle PaitijAttefi) che quando quefia fiirà 
chiara , entrerà T ifpezione dell’ vcilkà , e quanda 
fia dubbia , giouarà molto vedere, fé l’atto fia vti- 
le alla donna, ò nò , per la regola chela volcmtà, 
deu edere mifùrata dalla poteftà , mentre più 
fiicilmente fi prefume fatto quello che fi potea , e 
eh* era elpedicntc di fare, che all* incontro non fi 
preiùme quando 1* atto fi polla dire in qualche 
modo mal fatto - B 

Quando dunque , nell’ vno , ouero nell* altro 
modo, fi fia già fiabilito , che la dote confifià kì 
fpecie , quindi rifulta Taccennato effètto . cioè clic 
il dominio fia della donna per ogni calò di vtile » 
e di danno , il quale nafea (lai calo,in mania*a che 
non vi fia la colpa del marito, il quale per alcuni 
eifetti viene firmato dalla legge padrone , e pof- 
icfiorc delle mcdefimcrobbc con vn certo domi- 
nio , .che da alcuni fi dice vtile , c da dtri fuUT- 
altcrno , per la perceiionede frutti > e degli emo- 
lumenti , così boriali , conae onorifici e pre- 
minenziali j Mà nel refto , attendendo la fo- 
ftanza delle cofe , và regedato come vna ipecie di 


am- 
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amminiftratore legale > ouero di vfuftuttuario > 
^ quanta all*^obliga di coltiuarc^c di amminiftra- 
re bene le robbe da diligente padre di fatneglia ^ c 
di effer tenuto d* ogni deteriorazione colpoCt i 
della quale il legale amminiftratore fia tenuto > il 
che dipende dalla qualità del fatto ; Che però, fe 
bene li Giurifti>e particolarmente li fcolaftici, dal- 
li quali fogliono copiare alcuni pratici , vanno 
6 dilputando diuerfe qucftioni,fe e qual forte di do- 
minio , ò di poJTelTo fia quello del marito j Non- 
dimeno queftefono queftioni beh lodeupli per le 
, fcuole , per efercitare T ingegno’^ gioua- • 
ni , ma per il foro fi deue dire che ab- 
biano dell* ideale , e che foruano 
' . , più tofto àcòfbndcre Tin- 
. . ; « •. tcllctto delle ^rfo- 

tie. di poca ca- 
pacità - 

W ...... 
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CAPITOLO XIII. 

%» * • ' . 

* ’ » . . - 

Se la dote abbia priuileggio alcuno 

in quelle robbe , le quali regolar-; 
mente non fiano in libero comr 
mercio *, Come per efempio fono^' ; 
li feudi, e li beni giurifdizionaliy 
ouero^ gli enfiteotici,ecofe limili; 
Come anche , fe lia priuilegiata 
circa le perlbne, le quali per dtro 
foffero proibite d’alienare , ò df 
contrarre lènza certe folennità; 
Come per efempio fono, i minori, 
e le donne , e limili. 

SOMMARIO. 


I ^ Eia dote pa priuilegiata che li minori » ò le 
donne pojfano contrarre fenT^ala folennità, 

X elle donne camina il priuilegio anche fe pa per 
caufa volontaria • 

H^Ui 
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3 T^elii mmri fi iantina ce» la difim:(io»e dell» 

caufa vùlontaria^ • neeejfarié • 

4 Come s* intenda la caufa neceffaria nel mnordl* 
f Della donna che doti fe flejfa • 

6 Delt vuomo minore ehe piglia la dote » 

- 7 . De pupilli ^ e pai^Kh e limili . 

:9 Dilli leni proibiti darfi in dote • 

Se li feudi fi diano in dote» ■ 

• io Delle cofeche non fideuono trattare dajLegifii» 

1 1 Ihlli beni giuridi'Ztonali • 

12 Dilli beni enfiteotici » 

13 DiUaproibìT^iotte de forafiierii 

14 Dell* •vfiefruttuo^ e degli offici *vitalix,^^ ' 
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CAP. X 1 1 I. 

j> 

• \ 

Iftinguendo la proibizione per(bna* 
le dalla reale; Per quelle chefpetta 
alla prima; Ancorché trà li Ginrìfti 
fi fcorga la folita yarieti delle opi- 
nioni j fopra quello punto Cc li mi- 
nori » c le donne > ò altre perlòne y le qualf per 
legge comune, ò raumcipale lìano proibite aliena- 
re , ò di fare altri contratti fenza certe iblen- 
nità, pollano , ciò non ollante , validamente alie- 
nare , ò contrarre per caufa di dote , la quale per 
ciò abbia qualche particolar priuilegio; Tuttauia» 
fecondo l'opinione oggidì più riceuuta in pratica 
dà tribunali , pare che lì debba caminarc con la 
diltinzione , che fé lì tratta di donne maggiori > 
le quali dalla legge comune non fono proibite di 
fare le alienazioni > e gli altri contratti, eccetto il 
calo del Velleiano, e l'altro nel quale la donna 
relti indorata , fìche la proibizione nalca dallo lU- 
tuto,ò da altra legge municipale;£tin tal calò non 
abbracci il cafo della dote , ;la quale generalmen- 
te annulla quei coAtratti,per i quali la donna rc- 
lli indotata,conforme G difcorre di lòtto, doue G 
tratta dell'alienazione della dote . 

Et 


r? 
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Et ancorché alcuni vadano diltinguendo , che 
ciò fideue intendere, quando la donna fia obliga» 

1 ta dotare, e non quando fulTe vn atro meramen- 
te volontario *, Nondimeno quella diftinzionc 
non è riccuuta , ma indiftintamente l’ atto è vali- 
do, ancorché fia per caufa volontaria j Purché pe- 
rò fia veramente per cau/à di dote , la quale ha 
principale e finale , non già quando quella caufa ^ 
fufìe vagamente narrata con altre caufe , con- veUidif.njr 
forme più diftintamente fi dilcorre nel Teatro. A • 
Quando poi fi tratta di minori , rare volte fi 
dà il cafo che di ciò conuenga difputare , nelli ter- 
mini della legge comune , per defetto del decreto 
del giudice, ò di altre folennità da quella defi- • 
j derate , attefo che per ordinario , quafi in tutti li 
contratti , è Iblito mctterfi oggidì il giura- 
mento , il quale fa cefiare la difpofizionc della 
legge ciuilc j Che però le difficoltà fi reftringono 
al cafo che vi fia lo ftatuto paiticolare,il quale an- 
nulli il contratto fatto dal minore fenza le Ib- 
lennità,non oflante il giuramento, perche fi fia 
tolto direttamente co l’autorità Apollolica, one- 
ro fi fia tolto indirettamente in quel modo che 
fi puoi fare anche dalle leggi laicali, con togliere 
la fede alla fcrittura , ouero con dichiarare Tatto 
dolofo , ò meticolofo conforme fi difeorre nel li- 
bro 7 . deirAlicnazioni,c de contratti proibiti . 

Tom, 6 . della doie . S In 
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In quello ca(b duqucjcntra la fbpradetta diflioifl 
Elione, tri la cauià neceflaria) e la volontaria , cioS 
che quando il minore aliena , oueraméte lì obligifl 
per quella dote, alla quale (la obligata>in talcafo^ 
non fi ricerchino altre folcnnità j Mi non gi® 
quando (la per cau fa volontaria , poiché in quel' 
fto cafo la dote non hi priuilegio alcuno, mentre 
nel cafo antecedente della cauli neceffaria , la va- 
lidità dcH’atto no rifulta dal priuilegio della dote, 
mi dalla caula ncceflaria, per la quale tal’atto fi 
facciajc per confèguenianon è vn’piiuilcgio , mà 
è vna ragione . 

E tuttauia , anche in- cafo che la cauli fia nc- 
cciraria,camineràlcn^a difficoltà la validità dell’ 
atto, quando la ncceUltà lì verifichi- in genere > 
inlpecie,& in tutte le parti-, Come per elcnipio 
occorre quando il minore collituifce alla Ibrella, 
ò ad vn altra donna, quella dòte, la quale li lia or- 
dinata dal padre, ò da vn altro fuo autore, ouero 
che fi Ila (labilità dal giudice, fenza alterazione al- 
cuna ; Mà non già quando vi concorra la cauli 
generale , ò in allratto , e che la cauli volontaria, 
ouero la lelione vi polla elTerc nella talTa ouero 
nel modo, potendofi ben dare il cafo che vn mi- 
nore fia dalla legge , ò dal tcllatore forzato à do- 
tare di paraggio la forella , e nondimeno che le 
dia vha dote eccefifiua , Ouero che per quella an- 
corché cógrua le dia à tainor prezzo delle sobbe 

q_ua- 
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qualificate con fuo pregiudizio j O pure clic fi 
mettano patti pregiudiziali , ò che fi trafcuriiiQ 
patti fauoreuoli , li quali fiano (oliti mctterfi dalli 
prudenti padri di fameglia; Che però anche l’ atto 
ncceflario,in quefte parti altcratiuc , & accidenta- 
li può aucre la natura , ouero la qualità del vo- 
lontario : E per conlèguenza non vi fi può dare 
vna regola certa , e generale applicabile ad ogni 
cafo.dipendcndo la decifione dalle circoftanze del 
fatto di ciafeun cafo particolare . 

Camina ciò , quando fi tratta di vn minore , il 
quale faccia T alienazione , ò l’ obligo per dotare 
5 vn* altro ; Non già quando fi tratta della donna 
minore, la quale dotile ftefla, mentre in quello 
calò regolarmente l’ atto fi llinia giudo , e necefi- 
(àrio, quando le draordinarie circodanze del fatto 
non portino feco l’inganno, ouero la Ufionc con- 
fidcrabile . 

Si limita però queda regola ( oltre il detto calò 
della Icfione confidcrabile ) in due altri cafi ; Vno 
cioè , circa i patti, li quali fi facciano a f uore del 
marito fopra il lucro della dote, in tutto, ò in par- 
te j E 1 ’ altro quando le robbe dabili , oueio an- 
che le mobili atte alla conferuazione , e che non 
fuflc efpedicme d’ alienare , fi fuhcro date in dote 
edimate, con quella vera dima, la quale(coi, for- 
me di fopra fi è accennato ) contiene lotto di fc 
vn implicito contratto di compra , e di vendita , 

S 2 co- 


B 

Jfellidif. 

anche nel- 
li difc. uS. e 
Ifj’uen.i-t 
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cóme fc trA eftranei , fiche la dote confiftà-' 
nel prezzo , mentre qucfta implicita vendita» 
ò alienazione fi dice vn’ atto volontario fuori del- 
la caufa della dote ; Quando però non vi c»n- 
corra vna gran buona fede, la quale moftri , che 
ciò fi fia fatto per maggior vtile della donna , e 
per ragione di buon gouerno , douendofi princi- 
palmente badare al fine, ouero all’effetto confi- 
derato dalla legge comune ò dalla municipale , e 
non alla fola formalità delle parole . 

Se poi fi tratta del minore , il quale, pigliando 
moglie, riceua la dote , &in quefto calo la regola 
6 aflifie alla validità dell’atto, come ragioneuole , e 
neceffariojDa limitarfi parimente quando vi con- 
corra la lefione confiderabilc , fecondo le circo- 
llanze del fatto, in maniera che fi pofla dire, ò nò 
che anche lènza l'obligo efprcffo , vi entri l’obligo 
legale , come connaturale , ouero confecutiuo 
deir atto . B 

Non fi difeorre di quell’inabilità perfonalcla 
quale non nafee dalla legge pofitiua , comune , ò 
municipale > ma nafee dalla natura , com’ è quella 
de pupilli , ò de pazzi , ò de ftolidi , e fimili , attc- 
fo che non fi dà priuileggio non folamente della - 
dote , mà ne meno della Chiefa , ouero della 
caufa pia, che poffa fiipplire quella imperfezione; 
Che però quando il calò portalfe che fi fulfc fat- 
to quel che veramente fi douea fare , in tal cafa 

quel- 
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quello il quale aura riccuuto la dote, la quale era 
douuta , potrà ben difenderfi , non già per la va- 
lidità deiratto fatto da quella perlbna inabile , mà 
per quella ragione, per la quale fi potea implorare 
r officio del giudice , acciò fi facefle , quando an- 
che non fi fulTe fatto , così sfuggendo i circuiti 
vani Se inutili . 

Per quello poi che Ipetta allaltra (pecie di proi- 
bizione reale 5 Ciò fi reftringe à cinque fpeciedi 
proibizioni , come più frequenti , con le quali fi 
poflbno regolare T altre ; La prima cioè de beni 
(oggetti à fidecommiffo, ò maggioralco j La fe- 
conda de beni fcudalijLa terza de beni allodiali , e 
giuriidizionali nello Snuo ccclefiafiicoj La quarta 
de beni enfiteotici , ò liuellarij j E la quinta di 
quella proibizione, ò incapacità , la quale per 
alcune leggi particolari, in molte parti d'Italia fi 
hà nelli foraftieri . 

Della prima fpecie de beni fidecommiflarij fi c 
difeorfo di fopra nel capitolo quinto , in occa- 
fione della dote da cofiituirfi , e fi difeorrerà di 
lòtto nel capitolo vigefimo, in occafione della do- 
te da refiituirfi. 

Quanto alla feconda fpecie delli feudi , fc fi 
poflfano dare in dote, eflendofene già dikorfò nel 
libro primo de feudi, fi potrà peròiui vedere per 
non ripetere più volte l’ iileflfe coll* . 

Et ancorché in occafione di trattare de feudi , 

; ' li 
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li quali fi diano in dotc,i Dottori vadano aflùmìc- 
*®do delle quelVioni più alte foprali Regni, e li prin- 
cipati , fe fi poifano dare in dote tutti , ouero in 
parte , c fe per tale effetto fi poflà , ò nò difmem- 
brare il principato , con dare in dote qualche Cit- 
tà , ò prouincia anche nell’ alto donainio , e nella 
fouranità ; E fe il marito di vna Regina» ò di vna 
Prmeipefla fourana , diuenti Rè , ò Principe > ò 
nò ; Tuttauia quelle materie fpettano più al po- 
litico, che al legale, e per il più fi decidono più con 
la forza che con la ragione , atteloche li Principi 
fourani poca foggezione profeflano alle leggi po- 
litine, co forme fi c difeorfo nelProemio",Che però 
riandò quelle cofe poco bene in bocca de leggifti , 
ache in queiropere,le quali fiano compofte in for- 
ma kientifìca perii foli profeffo ri, molto meno fo| 
no proporzionate à quell* opera così moralizata 
per la capacità de non profdfori » fiche per quelli 
C rifpetti,e per gli altri accennati nel libro terzo nel 

della giurifdizionc , fi lafciano lòtto la pcn- 
^ ’ accennandofene qualche cofa , più per galaii- 

'J!\ue{Ì9 tit\ teria , che per altro nel Teatro . C 

Nella terza Ipecie de beni allodiali giurilHizio- 
nali, de quali li difoorre nel fudetto libro i. de 
jjfeudi, non fi troua proibizione nel corpo della 
legge , mà quella fuol nafcerc dalle leggi parti- 
colari , conforme inlegna la pratica nel dominio 
temporale della Chielà,il quale fi dice Io StatoEc- 

clc- 
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clefìaftico immcdiato»à differenza di quello Stato 
mediato , il quale fia pofleduto per altri Principi 
in feudo regale di dignità con ragione di prin- 
cipato ; Et in ciò non vi fi può dare vna regola 
certa, e generale , dipendendo il tutto dal teno- 
re di elle leggi, fe abbraccino > ò nò il cafo del- 
la dote , conforme porta la pratica j Mentre nello 
Stato ecclefiafiico, le bolle più antiche non l’ ab- 
bracciauano , e le moderne T abbracciano . D 
Nella quarta fpecie de beni enfiteotici ; Pre- 
j jfuppofto che fiano di tal natura che non fi pofla- 
no alienare lènza il confènfo del padrone diretto , 
entrano quell' iftclTe regole , cdiftinzioni,le quali 
fono accennatene! fudetto libro primo de feudi, 
fe c quando i feudi fi poffano dare in dote , ò nò , 
cntrandoui l' ifteffe ragioni . E 

E finalmente quanto all' vltima fpecie dèli’ in- 
capacità de foralHeri , non nafeendo quella proi- 
bizione da legge comune , mà da legge par- 
j^ticolare , fi deuc deferire al loro tenore , ouc- 
samente à quell’ interpretazione , che fè le fia 
data dai Tribunali del medefimo principato, ò 
luogo , che però non vi fi puoi dare vna regola 
certa , e generale j Siche in occorrenza fi dourà 
vedere quelche fe ne difeorre nel T carro . F 
jjf, E dell’ vfufrutto , come anche degli officij , c 
delle ragioni vitalizie fi è difeorfb di fopra , & 
anche Ce ne tratta nel fùdetto Teatro . G 

CA- 
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CAPITOLO XIV. 

Della dote inofficiola ; Et anche del- 
la limolata ; E della fraudo- 
lenta ; E dell’ eccef 
fiua . 

SOMMARIO. 

I dote [tmulata à pompa. * 

z 1 J Della dote inojjiciofa • 

5 beando (t po(fa efercitare /* azione della dote ino/- 
feto fa . 

4 ^ual tempo fi dehha attendere nel regolare V inaffi* 

ciofta • 

5 Della dote ecceffua . 

6 Della fraudolenta * e nel concorfo de creditori del 

dotante • 
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“ » ► 

. C A P. , X I V. ^ V' 

* .i « • f 

’ Vfo delle doti fimolatc,oucramcnte 
à pompale molto frequente , no» 
già fopra tutta la dote >»mà io,, 
qualche parte, per mantenere in tal 
maniera il decoro , òper dir meglio, 
la vanità, & il fumo che oggidì pare che fiail 
maggior pabolo del genere vmano , dal quale il 
funro vien fìimato più che rarrolìo, cioè che nell*, 
iflromento , è in altra fcritturà dotale fi prefup- 
ponga vnadotc maggiore di quel che in eftetto 
fia,e fopra di ciò fifa vna fcritturà à parte, ouera- 
mente in voce fe ne fuolc fare la dichiarazione . : 
Sopra quella materia non cade dilputa alT 
cuna di legge , ma è tutta di fatto , cioè fopra la 
proua , le e quando quella balli, ò nò, eflendo co- 
la indubitata, che/ quando vi fia la proua fufH- 
cienté , fi deue attendere la verità , e non la fimo- 
lazione j ,Ghe però non fi può dare vna regola 
certa , e generale , dipendendo il tutto dalle cir- 
collanze del fatto, c particolarmente . fc tal con- 
uenzione li fia vcramentie fatta da principio , pri- 
ma che alla donna fi acquiftalTe. ragione in tutta 
.la dote già collituita , òuero che fi lia futa dopoi, 
T om*6» dilla dote • T mcn- 
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mentre in quefto fecondo cafo, le conueniioni 
fatte tra il dotante , & il marito , non polTono 
pregiudicare alla donna, ne toglierli quel che già 
ie le fìa acquiftato . 

Come ancora circa la qualità della proua, (c 
e quando Ila fufHciente ò nò, eciòrcAa inca> 
pace di vna regola certa , c generale , attefochc 
in vn calò per le^ue particolari circoftanie, alcu- 
ne prouc ancorché imperfette , balleranno , c 
nell’ altro, le medefimc, Scaltre molto maggiori 
non faranno fufrìcienti > dipc ndendo il tutto in 
gran parte dalla vcrifimilitudinc, ò inueriOmili- 
tudine, la quale vi regolata dalla qualità delle 
perfone , e dall’ vfo del paelc, e dall’ altre circo- 
.llanie particolari , fiche le regole generali , le 
quali in ciò fi danno da Giurici feruono fola- 
NtUisfenfi mente al giudice per vna certa regola , ò fcoria 
qiKitO Wtlt, per potere ben regolare il fuo arbitrio . A 

La dote inofticiofa c quella, laquale indiicrcta- 
mcnte , e con poca prudcniaTopra le proprie for- 
» tc fia coftituita ad vna figlia , oucro ad vn’ altra 
perfona in pregiudkio della Icgitima , ò refpetti- 
uamenre della dote douuta à gli altri figlimafchi , 
ò femine . 

Quella in oflìciofità fi diftinguc da Giurilli in 
due fpecie j Vna delle quali non fia dolola,mà fo- 
lainente cagioni il fudetto effetto pregiudicalo 
.agli altri figli, che però fi dice inoflìciofa di robba, 

ouero 
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oucro d’ejBFcttoj £ Taltra la quale fia dolofa an« 
che di conicglio . 

La differenza tri quelle due fpccie confiftc 
che quella feconda annulla latto in tutto, c la 
prima non Tannulla •, mi lòlamente lo riforma > 
cioè ) che fuigendofi che le robbe date in dote 
fiano tuttauia nel patrimonio del dotante , (ì cal- 
colano per collituire la legitima agli altri figli j 
Cauandolì però dall’ altre robbe fe ballano, c 
non ballando in fulfidio lì caua dalla medelìma 
dote, la quale in tal maniera viene diminuita ; £ 
quella feconda fpecie è quella, la quale più fre- 
quentemente viene praticata , eflenJo molto ra- 
ro , e difficile il verificare la prima. 

In quello calò dunque di quell’ inofficiofita, 
la quale lì dice del lolo effetto , fenza il mal con- 
feglio, cadono molte quellioni, c particolarmen- 
te in che tempo qucft’azione fi polTa efercitare, 
3 £t ancorché non manchi la folita varietà dell’opi- 
nioni -, Tuttauia la più comune è quella che non 
fi polla efercitare , fenon doppo la morte del pa-^ 
dre , ò deir altro afecndeote . 

Alcuni particolarmente gli antichi credono^ 
che nè anche doppo la morte del padre dotante 
fi polla efercitare queft’azionc finche dura quel 
matrimonio , per il pregiudizio del marito , per. 
la ragione, cbe&rifpetto del marito la dote con-- 
tiene vn contratto onerofeij e corrclpettiuo ^ Mi 

T % tal’ • 
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148 IL DOTTOR VOLGARE i 
raropinione oggidì tra moderni viene comune- 
mente riprouata , fi che da i Tribunali fi camina 
con la contraria ) cioè che anche durante il. matri- 
monio, fubito morto il padre, ò l’altro alccnden- 
te , queft’azione fi pofia elèrcitare . ' 

Anti quando fi tratti deH’altre figlie femine,lé- 
quali diuentano nubili, in tal cafo è molto proba- 
bi!e,Sc ogni ragione lo richiede, che pofiano le al- 
tre figlie da marito , con la medefima azione di- 
madare d’eflfcr dotate prima, anche in viti' del pa^ 
dre, ò dcU’altro alcendentc, non ciTerido didouerc 
che con pregiudizio della loro oneftà, fiano for- 
zate ad alpettare la morte del padre , la quale può 
andare molto alla lunga . 

Si dilputa ancora tra Dottori lè e qual tempo 
fi debba attendere per regolare queft’inofficiofità, 
ciocie quello della dotazione, ouero l’ altro del- 
la morte del dotante 5 Et ancorché alcuni tenga- 
no la prima parte j Nondimeno per più vera lU 
riceuuta la feconda , conforme più pienamente fi 
difeerre nel Teatro . B 

Cade anche Ibpra quella materia d’inoflìcio- 
fkà vn calo curiolb , c non facile ad effer pollo in 
compédio per la capacità d’ogniuno,cioc quando 
concorrano li creditori del padre,c gli altri figli fo- 
pra quello che per via d’inoftìciofità fi dia alla fi- 
glia , ouero ad vn’altra donna dotata , contro la_j 
quale li creditori non auellcro azione per ell'cre 

debi- 
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debiti fatti doppo , cadcndoui alcune fotrili con- 
^crazioni le quali à non profcflbri forfè cagio- 
ncrebboao qualche còafuiìorie , ò pure che fà- 
iiebbe {bueschia’dig’reilionc'il diffbnderuifi , che 
però in occorfenzaG 'potrà vedere quel che fè nc 
dice nel Teatro* C ' 

I Quanto alla dote ccccfEua , onero Icfiua^ 
non vi fi, può) dare vna regola cetra, e genera^ 
le applicabile ad ogni.cafo , attcfoche 'nella dote 
S non vi è cofa Ipe'cialmcnte. prouifla , mà fi cain- 
mina^conle regole generali , fecondò- le quali, 
così nella .dote, come. nella donazione non 
cade la lefione , qiiando per.ragione delia mi- 
nor età, ouero d’altio difetto naturale, ò per 
inganno, ù per altro accidente. non entri U rc- 
fcillione, ò lanuUità dell’atto .con i termini» ge- 
nerali adattabili, alla donazione 5 . Cfie - però q iie»^ 
lU termini d’ cccelTìuità cadono quando il do- 
tante fia minore , onero quando vi fiano le leg- 
gi moderatorie, delle quali 'fi tratta di fopra nel 
capitolo fecondo j Ben sì eh e regolarmente quefba 
eccezione non fi Uima fufLÌcicnteà i^itardareil pa- 
gamento della dote . D - > 

_ Si dà ancora la dote fraudolenta in'duc .. male- 
rc:j( Vna cioè, quando con verità fi dia la dote à 
quelli ) Illude il dotante auelTe obligo di dota- 
re , nelle robbc .UjDigioijè , £ T altra quando fi do- 
tafiè in pregiudizio: de creditori ». : : > . 


C' 

Ketdett$ dtf 
66 ^ 




D 

Nelli difcotfi 
55.tr I 5 «, 


Digilized by Google 



E 

1^6. di ^tufio 
titcU , (T «M- 
tf'e nel dife. 
40 . nel titolo 
àe £iudhy. 


150 IL DOTTOH VOLGARE 

Del primo cafo rare volte occorre trattare,' 
e quello riguarda più toAo Tordinc del giudizio, 
che la foftanza deli atto , dipendendo anche la de* 
ciiìone dalle circolianze del fatto , con le quali fi 
limitila rcgola,chcàfauore della dote fi efeluda 
il vizio del lirigiofo E ; Che però le mag- 
giori difputc cadono ncHaltro calò della fraude 
de’ creditori 5 Et in tal cafo entra la difiinzione trà 
i creditori , li quali abbiano già 1 ’ ipoteca con* 
uenzionalc , ò ledale in tempo della cofiituzione 
dclladotcjE gli altri, i quali non l’abbiano, fiche 
fiano creditori nella loia azione pcrlònalc , che da 
Giurifii fi chiamano chirografarij j Attelbche à 
gl’ ipotecari) non può taratto pregiudicare , fpct- 
tando loro l’azione i drittura lòpra le robbe con- 
tro ogni terzo pofidObre , anche pcrcaufa onero- 
ia, e correlpcttiua, c per conlèguenza anche 
contro il marito . 

Mi ncH’altro calò fi difiingue , che , ò fi trat- 
ta contro la donna dotata in fno pregiudizio , & 
in tal calò quei creditori , liquali vi erano già in 
tempo della dotazione , fiaiao i lei poziori mcn- 
tre la dona nella dote viene fiimata,come vnado- 
nataria , che tratta di lucro 5 Oueramentc fi tratta 
in pregiudizio dei marito , & in tal calo* farà mi- 
gliore la códizione di qucfto, mentre egli hi l’ipo- 
teca kgalo,e tratta della caulàoncrolàjEmaggior-i 
mente quando poflcdefl'e le robbe , mentre con- 
tro 


Digitized by Google 



UB. VL DEL LA DOTE CAP.XI V. 1 5 1 
tro di lui come terzo,non è clèrcibilc quell’azione, 
laquale rpetCikà queila fòrte di creditòri j Ogni 
volta però che il marito iion fia conicio , e parte, 
cipe della fraudc,ncl'qu4J cafo^ anche contro di 
lui la legge pròuede à i creditori j Bensì che quan- 
do h creditori abbiano azione contro la donna^ e 
non contro il marito , potranno fare eieguire , e 
fubf^are i beni , rìferuando le ragioni del marito 
durante il matrimonio per i frutti » e per il lucro, 
quando quello fia córrélpcttiuo , e tale, che ven- 
,ga ftimato anche dóuóto per caulà onerola , con- 
ibiìne di dò più dilUnianieate fi dilèorre 
- V ncl Tea)tro, nel quale fi acccn-^ 
nano altre minuzie 1 che fono 
folite dilputarfi in quella 
- materia (K dote inof-‘".' * * 

, : ^ .4 ficiolà, OUC- t i 

f io fraudolenta » 6 
fi molata. 
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Deir euizione ; E dèirelfegJbilità della! 

dote i Cioè , quando ij dotante fia. 
, tenuto all euizionc delle fobbe da- 
te in dote , oucro di manténère èie- 
gibili li debitori', ’ò' Teffetu aflegtià- 
ti; Come anche ddle diligenze, alle 
quali fiaobligatoil marito'jperéfi- 
gere la dote ', in maniera che in fuo 
pregiudizio fi debba auere * per et 
fatta i E della proda dellelàzione . 
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1 V andò nella doto entri iolligo dell'eui:i^io- 
ne, 

2 DiLt che entrano fopra refa:^ione della 

dote. , . 

j Cerne f proni 

4 ^ danno di chi ^adt/a^oit.meCatta , 

5 Del nome di deb’iìofe dato ^in*^ote , che non fi a e(t~ 
gihtle % 
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t 

CAP. X V. 


'Velie queftioni,Ie quali (òpra T eui- 
zionc , con tanta varietà d' opìnio> 
ni fono trattate da Giurilli , oggi 
fì poiTono dire quali bandite dal fo- 
ro, mentre la pratica hà addottri- 
nati tutti à concepire le promelTe della dote in 
maniera, che col fòlo fatto, e per la qualità dè 
patti , vada decifa la queftione, le Y euiiionc Ila 
douuta ò nò ; Mà quando il cafo portalTe che , 
celfando la conuenzione , fì douefìe di ciò difpu- 
tare nelli puri termini della legge 5 In tal cafo en- 
tra la difìinzione trà coloro li quali coilituilcono 
la dote per lobligo impoftogli dalla legge , ò dall’ 
vuomojE quelli li quali dotano per liberalità,e per 
amoreuolezza j Attefò che nel primo cafo, entra 
indifferentemente l’ obligo < dell’ euizione , ò al- 
méno della refezione , cosi à fauore dell’ vuomo , ^ 
come della donna j Mà nell’ altro fì diflingue trà ' 
r vuomo , c la donna., attefòche à,rifpetto> 
dell’ vuomo, importando lai dote vn contrae-^ 
to onerofo e correfpettiuo ., entrà indifferente- 
mente queff*^ obligo, cioè’ di quekhe importi à 
T om.- 6 » della dote, V lui 
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lui durante il matrimonio per rintcrcflc de frutti) 
e dè lucri ; Ma rifpetto alla donna y entrano le 
medcfìme diftinzioni che fi (knno nella donazio- 
ne, cioè che fé Teuizione fufle promefTa . 
preifamente , in tal cafb fìadouuta j E non effen- 
doui promefTa alcuna, in tal cafb fia douuta 
quando la dote comincia dalla promefTì, e non 
quando dalla tradizione y Tuttauia ( conforme 
più diftintamente fi accenna nel Teatro ), quella, 
difb'nzione , come fondata in certe formalità y e 
fbttigliezze de Giurifli , in pratica và intefa con 
A la douuta difcrezione , bìukndo più alIafbfUnza 
della verità , & alla ve^mile volontà delle parti « 
/•/MWf . fecondo le circoftanze del fatto • A 

Quanto alTcfezione > entrano tré ifpezio- 
^ ni ; Vna cioè , fe, c come quella fi proni, ù fi pre- 
fuma già fatta per il marito; L’altra , fe non efi 
fendo fetta , debba non dimeno auerfi per fetta 
in danno del marito negligente, in maniera che 
pofià efTere sforzato alla reftituzione della dote, 
quando ne venga il cafb, non oflante che n<m 
rabbia cfetta; £ la terza circa il fallimento <Mli 
debitori, onero circa il mancamento degli akri cf> 
fetti alTegnati in dote , fe ciò debba aa^re d dan- 
no del dotante , oueramente del nurko > ò re* 
ipettiuamente della donna. 

, La prima il^cziqnefidicepiù di fetto> che di 

1*8- 
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legge , che però non è atta à riccuerc vna regola 
certa e generale, applicabile ad ogni cafo, metre 
quando vi (ìa la proua eiprelTa > e concludente 
per (crittura , onero per tcftimonij , che non 
pati(canoeccezionicon(iderabili,m tal calò non 
vi cade dilputa alcuna ; £ quando vi fuflfero le 
prone impei fette, ò congetturali , le quali fen- 
Z2L dubbio ancora badano , in tal cafo il tutto 
d'pende dalle circoftanie particolari di cialcua 
calo ) le quali rendano la co fa verilimile , ò inue- 
rifimile,in maniera che alcuni argomenti in va 
cafo badano.e nellaltro queirideili^Sc altri^anche 
maggiori faranno infufficienti , conforme gene- 
ralmente li difeorre nel libro ottano in occafione 
di trattare del preflinto pagamento , & anche di ' 
lotto nel capitolo fèguente trattando della con- 
feflione della dote^E generalmente quali in tutte 
le materie trattando delle prone presure 9 e coget- 
turali particolarmcte nella materia dè iidecomifli. 

Si camina però più morbidamente in queda 
materia , che negli altri debiti>circa la maggiore, 
ò la minore efficacia delle prone, ò delle prefun- 
2Ìoni,per due ragioni 4 Vna cioè,che perlopiù 
ciò fuole occorrere tra il (beerò Se il genero , one- 
ro trd cognati, e parendfcbe però d fuole camina- 
re con vna maggior buona fcdc^E T altra della ve- 
rifimilitudinc > per i’ vfi> più freqiaence li ma- 

‘ - - y ^ - 
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riti non fògliono tralcurarcT efaiione delia do- 
te , c particoiarménte per le prime fpefe degli 
abiti) e delle gioie , Se anche per impiegare il redo 
per i pefi del matrimonio j Benfìche all’ incontro 
qualche volta la prima ragione per le circoftanze 
del fatto (1 ritorce , atteibehe trattandoli per lo 
più tra il ioccro . òc il genero y ouero tra cogna- 
ti c parentijli fuol caminarc con qualche rilpetto» 
più che icgua con vn debitore ellraneo j £ per 
eonfeguenza il tutto dipende dalle cìrcoftanze 
del fatto , dalle quali fi dourà regolare il pruden- i 
te arbitrio del giudice. B 

Quanto all’altra ilpezionc, fe Se à danno diebi 
debba andare la trafeuraggine neirelìgere dal do- 
tante ) il quale in quel mentre fìlìa refo inhiffi- | 
dente 5 Vi li feorge gran varietà d’opiniòtii co- 
iorO)li quali trattando la materia in allratto y dan- 
no molte dillinzioni j Cioè ) le il dotante lìa pa- 
dre, oueramente eftranco, e fé il marito li poflà 
conuincere di negligenza , ò pure fc abbia giu- 
fta Icufa ) conforme piu dillintamentc li diéor- 
re nel Teatro. C ' 

Si crede però, che anche quella lia vna que- 
ftione, più di fatto che di legge , da deciderli con 
le circoidanze particolari del fatto, giouando ben- 
a molto il fipere le teoriche , e le diftinzioni le- 
gali per potere ben regolare l’ arbitrio , ouero 
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r applicazione^ nella quale in effetto confìftc tur^ 
to il punto. 

‘Parimente di fatto più che di legge, lì deue fti* 
mare il terzo punto, cioè fe quando ù dia in dote 
^ qualche nome di debitore > s* intenda dato per 
clìgibile , non folamente de giure, che vuol dire 
che lìa vero,mà anche de fatto, cioè idoneo, men- 
tre (òpra ciò vi cade ancora vn* infinità di diffin- 
zioni , cioè le lìa dato prò foluendo , onero prò 
foluto ; £ fe fuffe poco idoneo nel tempo che fu 
a(fegnato,ò pure il mancamento fulTe nato dopo4 
£ le elTendo poco idoneo da principio , il do- 
tante lo lapelTe , ò nò ^ O pure iàpendo- 
lo,fe lo làpeffe anche il marito , in maniera che 
r intenzione lìa ffata di darlo per, tale qual lìa , e 
come voli^mentei^lì xiice w voi lacco d’offa ; 
Onero fe^’à^pjiptrQ , fi fi^ dato 

per vn’ei&tto borio, 6C;d^iil^ìto; E qldlfte colè di- 
pendono dalia qualità déUé}>eribnè,e dalla quan- 
tità della dote , e dall* altre circoftanze del fatto, 
in maniera che lì crede imponìbile il dami 
vna regola certa , e generale , conforme per lo 
più occorre quali in tutte le queffioni legali 
pratiche , te quali riguardano la volontà delti 
contraenti , ouero delli difpoiienti ^ Che però , 
per la gran varietà de ceruelli fi Icorgc gior- 
nalmente tanta varietà nei giudicare , effendo 
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inalerai quale non fi puoi rimediare , per 1* inì^ 
perfezione della natura , conforme anche lo* 
pra quefto punto fi dilcorre nel libro 
otuuo del credito, fiche non fi dà re^ 
gola mà bifogna confiderare le 

circoftanze di ciafeun ' 

calò. D 
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Della confeflTione fatta dal marito di 
auere riccuuta la dote, fc,e quado 
proui,ò nò la verità;E per c6- 
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ib Quando alla moglie fi fojfa validamente donare l 
1 1 Della difireriT^a fe la confezione fia prtnuhò def^ 
po il mmrimonio. 
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Velia materia deila . dote cònfeflàtà» 
ancorcheparimctc' fia in effetto più 
di fiitto } che di legge, fiche rada de* 
cifa con le drcoflanie de cafi par> 
ticolari , mentre le teoriche lega- 
li fono chiare « e facili , mà la difficoltà tutta con- 
fiflc nell’applicazione ^ Tuttauia dalli Giurifii, 
e particolarmente delli moderni , con molte di- 
^'hzioni , e cqnfiderazioni , fi è tahiKnte con|ufa 
che viene ftimata vna delle più intricate » c diffi* 
cili queflioni , ò materie che fiano nella. legge» 
pure non è tale, mà molto facile, nella teorica, e 
fiche riefee difficilè nella pratica per deferto dell’ 
applicazione ajpprcifi» di ehi tu icarzo .di giudi- 

La regola dunque generale dilpone, die la fòla 
confeffione della dote fi facciaÙ faùore della 
medefima donna , ouerQ'deltdota'nté>, non pro- 
ua la verità dell’ dazione > anche in pregiudizio 

' del 
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del mcddìmo confitente > e de fuoi eredi , ò fuc- 
ccflbri 5 E quella regola è fondata in quella ra- 
gione, che pcreflcre tra il marito, c la moglie 
proibita la donazione , fi potrebbe in tal modo 
eludere quella proibizione, c facilmente fraudare 
la legge, e quella fraude , fi prefume in dubbio . 

E fé bene per alcuni fi è creduto , che quan- 
do vi concorra il giuramento, in tal calo quella 
regola venga limitata per rilpctto che anche l’ef- 
prelTa donazione tra il marito, e la moglie, quan- 
do fia giurata , fi llima valida , mentre la legge 
canonica difpone , che il giuramento non fia Ag- 
getto alle proibizioni della legge pofitiua ciuilc, 
ma fi debba olTeruare ogni volta che la fua olTer- 
uanza non pregiudichi all’ anima , oueramentc 
che non offenda li buoni collumi naturali j 
ouero il ben publico principale j Che però lopra 
di ciò li medefimi Dottori s' intricano molto con 
la folita varietà d’ opinioni tra loro , le vi fiavn 
giuramento folamente afTertorio,e non vi fia l’al- 
tro promilTorio, ò pure fc vi fia T vno , c 1* altro*. 
Nondimeno è più riceuuta Topinìone contraria, 
cioè che il giuramento fia nell’vno , ò ndl' altro 
modo, ò in tutti due, ò non balla* ò non bilògna, 
poiché fc vi farà la fraude prefunta dalla legge , il 
giuramento non deue far’ operazione'alcuna ne- 
gli atti fraudolenti,' e nodrire le bugie le quali di 
loro natura fono peccatninolè ; E fe l’ atto farà 
T om.€* tUila dote . X fin- 
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fmcero,» non hi bi fogno del giuramento . 

Nè h dima buona la fuddetta ragione della do> 
nazione efprellà, mècre in quello cafo latto è ve* 
ro , c fincero . lichc non contiene la fraude » ouc-- 
ro la bugia ,.chc però il giuramento non fi altra 
operazione che, togliere di mezzo la proibizione 
della legge ciuile i Mi nell’ altro cafo , vi è la bu- 
gia , e la firn Illazione > la quale non deu’ el&r 
mentata dal giuramento > come introdotto, per 
la rnaggior olferuanza delia verità . 

Maggiormente perche oggidi il giuraniento 
non s' interpone con quella (plenniri , & ^u:cura- 
tezza che fi faceua antica menté, ma fi mette qua- 
li per vn formulario de Notari , in maniera chei 
contraenti non vi badano, ne lanno quello che 
ciò importi, conforme più volte fic accennato » c 
parucolarmente nel libro Icttimo nel titolo» delle 
alienazioni, e de contratti proibiti!* i, i- 

Benfi che , conforme è vera , c riceuuta la 
regola fuddetta j Così all’ incontro è vera , Se è 
^ riceuuta la limitazione » quando la confcfifionc 
non fia loia, naà che vi concorrano ancora degli 
amminicoli, che però tutta la quellione oggi fi 
riduce all’ applicazione , cioè fe gli amminicoli 

'fiano fufiìcicnti ò nò • 

> . « - / » - * 

£ fopra di ciò ( conforme frementemente fi 
^ accennato ) non fi può dare vna regola cetra> 
e generale , dipendendo il tutto dalle circoftanze 

da 
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del fatto ) dalle quali li medcfimi amminicoli » 
in vn cafodeuono eflere ammefll, e neiraftro 
nò. ' 

Quella regola generale però thè in ciò fi può da- 
re, confifte nella diftinzione degli effetti, ouero de 
pregiudizi]', cioè chele fi tratta in pregiudizio 
^ folamétc del marito, il quale faccia la cÓfeffione , 
oueramente defuoi eredi , ò di quei fuccefiori , li 
quali non poflbno impugnare il fatto del confi- 
tente , in tal cafo fi camina molto morbidamente 
c fi filmano {ufficienti anche li pochi , &c i leg> 
gicrij Mà le fi tratta di pregiudicare tl terzoj 
Come per efempio alli creditori del marito, oue- 
ro à quelli li quali abbiano comprato le Tue robbe 
nel mezzo tempo trà la cofiituzione della dote , 
c la confclfione , ò pure in pregiudizio del fuc- 
ceiTore nel fidecommilTo, quando quefio fia di 
afeendente , in maniera che la donna ò il fuo ere- 
de vijabbia fazione per la refiituzione della dote , 
con cafi fìmili j In tal calo fi defiderano ammi- 
nicoli molto maggion , e più efficaci j Per la ra- 
gione della differenza , che non fi deue fa,.il;nen- 
té dare 1 adito ad allegare la propria bugia , oue- 
ramente del fuo autore , il che non camina nel 
terzo , il quale venga indepcndentememe dal 
confitente . 

^ Quali poi fianò quelli amminicoli , li Dottori 
vi fi confondono non poco^* Attefochc aucndo 
* X z por- 
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portato il calò y che la Rota Romana , e gli al- 
tri Tribunali per le circoftanze del fatto , alle vol- 
te ne abbiano canonizati alcuni , & alle volte li 
abbiano reprouati 5 Quindi con la (olita {èioc- 
chczza Icguleicade moderni prammatici , fi fo- 
gliono coftituire le clafli dell’ autorità y e delle de- 
cifioni,pcr vna parte, e per l’altra, per cono- 
fcere , (è alcuni amminicoli fiano validi , effi- 
caci, ò nò , e particolarmente fopra quei generali , 
che fi (bgliono confiderare , cioè i Della confue- 
tudine di non fare il matrimonio fenza dotcìDell’ 
auere (òpportato i pcfi del matrimonio j Del giu- 
ramento i E del lungo tempo , con altre gene- 
ralità fimili j Ouero facendo gran forza fe la pro- 
mefia preceda , ò nò , in maniera' che tra la pro- 
Nfufdif. 8 t. mcffa,e la confeffionc vi fia l’ interuallo, eoa altre 
cofiderazioni , le quali fi poilono diftiataméte vc- 
titoio- dcre nel Teatro. A mètre il riferirle tutte, cagio- 

nerebbe più tofto vna confufionc,e portarebbe al 
lettore quella noia intollerabile,che per ordinario 
alli proffifibri deir altre lettere portano T opere de 
leggifti. 

Che però la verità pare che ftiain quelchedi 
fopra fi è accennato > cioè che quello non fia ar- 
^ ticolo di legge , nel quale vi fi polTallabilire vna 
regola certa, e generale, nè che fi pofiadire, che 
quello , ò quello amminicolo fia generalmente 
approuato,, òriprouato, ouero che ve nebifo- 

gni 
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gni vn certo numero , mà che il tutto dipenda 
dalle circoftanzc particolari di ciafcun cafo, per le 
quali anche ramminicolo della promcfla prece- 
dente ^jl quale è folito ftimarG ihpiù efhcace, alle i 
volte pofla elTere argoménto di maggior fraude, 
e di affettazione , conforme più diftintamente (ì . 
difeorre nel Teatro > in maniera che le dottrine , 
ò le decifìohi) le quali in ciò abbiamo fopra ca- 
li diuerfi ^ li deuono bene auere in conGderazio- 
nc per vna certa guida ò feorta, air effetto di ben 
regolare il cafo del quale li tratta , facendo la do- 
unta combinazione delle circoftanze di quello 
con quelli 3 nelli quali parlano le autorità^ele de^ 

' cifioni 3 mà non già che li debba caminare alla 
cieca 3 con la fola lettera delle dottrine > feconda 
il corrente fciocco abufo dè prammatici . 

Venendo dunque alla pratica 3 con la Ibpra- 
detta dilUnzione , trà il calo che fi tratta del folo 
pregiudizio del confitente 3 ò de Tuoi eredi 3 £ 
r altro che fi tratta del pregiudizio del terzo . 

Quando fiamo nel primo cafo ^ Il punto prin- 
S dpale 3 al quale li deue auere il riguardo li dice 
quello della vcrìfimilitudine > à dell'^inuerifi- 
militudinc> mentre.quella è la regolatrice della 
materia > Attefoche le 3 per efempio 3 trà perlone 
eguali li fia coftituira vna dote congrua 3 e verilir 
mile y alla. quale il dotante fulTe idoneo 3 oche 
air incontro nel marito non vi concorreffe ra- 
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gione tale, per la quale auelTc voluto fare quello 
ilonatiuo , e buttare il Tuo , fiche folle verifimile « 
die la fomma fi fia pagata fècorkio Tvfo comunci 
In tal cafo , ò la promefTa preceda, ò fia contem- 
poranea, ogni probabilità ricerca , che laconfef- 
/ione fi debba attendere, anche quando no vi fiarfe 
altro amminicolo,efTendo grande quello , il quale 
rifulta dalla verifimilitudine; Che però in tal cafb, 
fi crede vna chiara leggiereiza leguleica il cami- 
nare con la generalità della regola 5 E molto più 
quando vi concorra qualche amrainicolo tale, 
quale fufle , anche di quei vaghi, e generali che 
fi fogliono confiderare da Dottori j Come foHO^ 

Il giuramento i L‘vlb comune j La fbpportaiio- 
ne de peli , Se altri limili . 

Et all’ incontro, fe la confeffione fufle inuerifi- 
mile, conia caufà probabile deirinuerifimilitudi- 
ncj Come perefempio occorre quando vn’vuo- 
mo ben nato,per amore , ò per imprudenza , s’ in- 
duca à pigliare per moglie vna donna d’inferio- 
re condizione in nafeita , ò in robba > ò nell* 
vno , e nell’ altro j fiche fia probabile che per ' 
cooneftareil fuo màcaméto fi finga vna grati do- 
tc,la quale confeffi d’ auer riccuuto , e che ciò fia 
troppo inuerifimile auendo riguardo allo flato 
della donna j In quello cafb non fi deue auere 
ragione alcuna della confeffione , & in que- 
lli termini parlano alcune dccifioni,Ic quali più 

ftret- 
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fircctamcnte dell’ altre autoritàyfermano 1* inefH- 
cacia della confcilione , anche à rifpetto del con- 
£tcnte ) ò dè Tuoi credi ; Che però con quelli ri* 
guardi , e con (j^uefte oonfìderazioni G deuono 
attendere le regole > e le autorità, le quali fopra di 
ciò abbiamo , c non caminare alla cieca (ènia di* 
ftinguere vn cafo dall’ altro . 

Con r ifteffe confidcrazioni E deue ancora ca- 
minare nell’ altro cafo che lì tratta del pregiudi* 
dixio del terzo , nel quale più facilmente cade il 
9 iòfpetto ddla Iraude j Attefo che, non folamente 
vi entra il fudetto riguardo dell’ onoreuolez- 
za , ma ancora perche quello > il quale Ha 
grauato di vn fidccommififo , da rellituirfi ad vn 
luogo pio,ouero ad vn’ ellraneo > òpure à pa* 

• remi più lontani, volontieri s’induce a gratifi* 
care la moglie , la quale farà più amata da lui > 
che il fuccclTorej Ouero ciré clTcndo i dclntoji 
falliti naturalmente nemici de loro creditori, yo* 
lontieri cercano di fupplantarli in quello modo > 
non folamente per gratilìcace la moglie , mà an- 
cora per comodo , intercllc propria per pote- 
re con la (colà della carta dotale , coprire le rob- 
„ be dalle molelb'e dè creditori > e goderle con la 
moglie T ficancofa con quello mezzo confèruar* 
fc pcrihgb- K?- ’ . • . ! .. 

Anzi frctpuenficmcntCj E dà il calò , che quelbi 

Irau* 
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fraude (1 machina quando anche non vi (ìano de> 
bìti già contratti ) per quelli che fi poflbno eoa- 
trarre in auuenire •» cioè che volendo alcuno 
metterà à qualche negozio ^ periLquale conuea- 
ga di farede debiti, e dubitando'che gli pofia riu- 
rdre il negozio dannoio , cerca in quefio. modo 
preuentiuamente metterli al couerto^ Che terà 
non Tempre riéleè Vera la diftinzione crà la con- 
fcfllone ’ fatta prima di contrarre li debiti ^ ò do- 
poi * ouero prima , ò dopoi d’ elTerfi còftituito 
in malo flato , mentre quelle faranno circoiUn- 
ze confìderabìli per la maggiore , ò minore pre- 
funzione della fraudo, e per confeguenza per il 
maggiore oueraméte minore concorfo degli ani- 
mi nicoli , mà non già che vi lì poifa Rabilire 
®vna regola ferma , applicabile ad ogni calò , poi- 
ché in effetto il tutto fi deue regolare dalle cir- 
collanze particolari di cialcun calò ^ Mentre 
quando fi tratti del lòlo pregiudizio del confi- 
tente , ò dè luoi eredi , llante che manca la fu- 
decta caufa venfimile di fimulare per onoreuo- 
leza , farebbe Hata troppo gran fciocchezza il 
volere fare vna donazione alla moglie per 
quella llrada indiretta con bugie , e con giura- 
mento fallò , fenza necellìtà alcuna mentre 
potea farli efprelTamente , llante la dilpofizionc 
della legge canonica, la quale, quando vi fia il 

S‘U- 
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giuramento ha tolto quell’ oftaeolo , che naf.o 
dalla legge ciuile j Che però la fudetta ragione 
ccnfiderata dagli antichi , reftarebbe lolaracnte 
oggidì confiderabile in quei luoghi, nclli quali vi 
fulìc lo ftatuto,il quale proibillc quella donaiionc 
tra marito c moglie , annullandola con la podefta 
pontificia anche quando vifia il giuramento, con- 
forme è lo ftatuto di Roma, del quale fi parla nel 
libro (cguente nel titolo delle donazioni . 

Si affaticano parimente molto i Giurifti,con la 
folita varietà dell’ opinioni, nel dillinguerc il tem- 
po della confelllone , fe fia prima , ò dopo il ma- 
j j trimonio,quafi che eflendo dopo! , entri la ragio- 
ne della fraude alla proibizione legale di donare , 
mà che eflendo prima, ceflando la fuddetta ragio- 
ne, fi debba riferire più torto la confcflione alla 
Ipcranza del futuro pagamento , che però aflu- 
mono gran difputc fopra la materia dell’ eccezio- 
ne che da loro fi dice della non numerata pecu- 
nia , e fe,c fra quanto tempo fi poffa opporre ; 
Onero fe il giuramento , ò la geminazione della 
confeflionc la tolga,con altre fimili freddure pie- 
namente accennate nel Teatro 5 Mà oggi 
querte difpute rertano trattenimento delle fcuole, 
c delle addcmic y per cJfcfcitare T ingegno de 
giouani , elTendo cofe inutili per il foro, nel qua- 
le ( conforme fi è detto ) il tutto dipende dal fat- 
T dtlU dote . Y to 
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to regolatore della materia > con le accennate 
confiderazioni , fiche refta veramente tutta ma- 
teria) ò queftione di fatto più che di legge > e 
per confegucnza vi bifogna più giu- . 
dizio che acume) ò ftudio di ■ 
conclufioni nel giu- . 

.. dice per dcci- 

. <-•- • dcrla. j 1 ... r • •'i 
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CAPIT. OLO XVII. 

• i. 

Dell* alienazione , onero dell* obligo 
della dote , e degli altri patti pre- 
giudiziali à quella *, Et anche de- 
^i altri effetti pregiudiziali, che ri- 
fultano alla donna dalla (ua do- 
tazione ; E fe à tai* effetto baffi 
la dote promeffa , ò deffinata, 
onero debba eflere dote veramen- 
te data. 

SOMMARIO- 


1 J ^ r che co fa qui ft tratti . 
a i J Delia proilfi:(^ione d* alienare il fondo dotale. 
} Cejfa {erti giuramento . 

4 E inualidol attOfper il quale la donna re(li in- 

dotata . 

5 Quando la donna fi dica rejlir indolita . 

6 Di alcune qùtfìioni [opra quefìa materia . 

7 De£li effetti pre£iudi:t^iali che rifuliano alla donna 

per effer dotata . 
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CAP. XVI I. 



On fi tratta in qucfto cadmio di 
quello che generalmente dalia-leg- 
ge comune, ò particolare fi fiaftabi- 
lito neir alienazioni , e nè contratti 
delle donne per Tinabilitazione del- 
la pcrlbna,ò per il deferto delle fblénità , ache' nel- 
li beni eftradotali , mentre di ciò {è ne tratta nel 
librofèguente nel titolo dell* alienazioni , cdelli 
contratti proibiti , mà fi tratta (blamente. di quel- 
lo che riguarda la dote per fua particolar natura > 
ouero per (uo priuilegio. 

La legge ciuile dunque , la quale generalmen- 
te ( eccetto il cafo del Velleiano ) ha fliimato abili 
le donne maggiori à far tutti quei contratti che H 
poflbno fare dagli vuomini,in quello particolare 
della dote dilpone due cole , Vna cioè , (opra la 
proibizione di alienare il fondo dotale , e quella fi 
dice la legge Giulia del fondo dotale ; E T altra di 
non poter fare così mala la condizione dcUa 
fua dote che ne redi indotata . 

La prima proibizione oggidi è quali fuanita, c 
fi può dire che abbia dclf ideale , dante che fi ò 
introdotto quali per dile in ogni contratto di 

mct- 
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metterut il giuramento > il quale per difpofizionfc 
della legge canonica) riceuuta anche neh foro lai<{ 

4 cale)fà celTare quefta proibizione della legge ci«( 

uile ; Che però refta folamcnre .1’ altrzi 
proibizione ) la quale nafee dal motiuo della le-ì 
(ione prefuppoila in quell’atto ) per ih quale la 
donna rimanga indotata ) e per conleguenza pro-> 
cede anche nel calo che vi fia il giuramento , lc-i 
condo il fenfo più comune de Dottori ^ abbrac- 
ciato in pratica da Tribunali . ‘-b 

Confifte dunque la forza in quello cafo'net 
vedere quando la donna fi dica di rellare indora- 
ta ) in maniera che ne rilulti la fudetta nullità 

5 dell attojDi quello puntone li tratta dalliDottoti 
antichi per clferevn punto dilcorfo da moderni > 
li quali caminando con li termini generali della 
lelione,fono llati di fenfo che fi dica di rellare in*- 
dotata la donna, ogni volta che non le reftalTe al- 
meno falua la metà della dòte j E che però V alie- 
nazioni ò li contratti , anche pergiullo raoti- 
uo di liberare il marito dalle carceri , è limili , 
liano inualidi in quello che palli' la metà -, 
Onde particolarmente nella Curia Romana ì li è 
introdotto per llilc , chemegli oblighi per altro ^ 
•validi delle donne, le ne falua quella parte . 

Altri moderni però giudiziofamente vanno 
• confi derando,ch^ quella non debba clfere vna 
regola totalmente ferma’) c generale ) applicabile 
' aò 
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ad ogni eafo , iiientre fi puàdare vna dote così 
piccola, e proporaonata ai foto neccflario man* 
tcnifTicnto della donna , che con leuame vnapo-. 
caparre., non. che la metà,nerifulti riftelTo ef- 
fetto ^ che redi indorata, elprouiftaj Et alfin-^ 
contro può eflcre vna dote così grande , che an- 
che la terza , ouero la <juarta parte coftituifca,fct 
condo la fua condizione,vna dote competente,. c 
che le badi j E pQr^conftguenza non efl'endo ciò 
decifo dalla legge ma (blamente introdotto da 
Dottóri col fondamento della fuddetta ragione, 
nc fiegue che ogni volta che quefta fi adatti al 
tutto, deue dirfi T ifte(To,e cofi all’ incontro quan*» 
do pairaflTeJa metà , in. maniera che quelloL che 
cedale bafti;Siche deue ache queda dirli vna que- 
ftione più di fatto , che di legge, da regolarli fe- 
condo le circodanze di cialcun calò , aucndo 
il principal riguardo alla ragione fuddetta, ouero 
al line , ò all* effetto in ciò confiderato ^ Che 
però reda chiara 1* inezia di coloro , i quali 
danno fù queda formalità della metà , come fe 
fulTc vn cafo precifo di legge, credendo cosi len- 
za làpere per qual ragione • 

^ ^ Dalli medefimi moderni , (opra quefta materia 
fi fono, eccitate molte quetìioni, c particolarmen- 
te fe la fuddetta proibizione camini in vna don- 
na vecchia, la quale non fufle probabilmente atta 
ad vn altro matrinaoiiio 5 Ouero fc il reftarc , ò 

non 
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n veftdre indotata, fi debba regolare dal tem-. 
po deir obligO) ò pare’ da quello dell’ elècuzio- 
Re^ Come ancora, le ellendoui piu obligli! li qua- 
li pallino la metà , Ifiano fermi i prìmi dentro la 
colà permeffa 5 Puerolèeflendova’obligofolo 
il quale ecceda la metà, fi vizij in tutto , ò pure 
lefti viziato nel iblo eccefib ^ £ fc la facoltà di al- 
(;garc quefta nullità fìa trafhiifibile aglrercdt >. 
con altre fimili^ Mà perche fopra le fiiddette ququ. 

' fiioni relpettvuamcnte,al foifto de GiuritU fi feor- 
^ gt^n \iarietà opinioni, con diuerlc dilliniio- _ 
ni^fclòttigliczzeyin nuniera che’il volcrercaf- 
fumere il tutto, cagionerebbe più tofio vna confu- 
fióne per' quei che non fiano profeflbri; \ Però- 
f>àfiandone quello tocco pekì qualche notizia ge- 
nerale della- ima teria> quando occorrano' fimili * 

quefiiont fi potrà ricorrere à pcofeifiiri y & à quel- sn-^r 96 di' 
lo cheièncaccenna nel Teatro ► A 

Si è ampliata? quella proibizione , ò. nullità» 
anche quando fitrattalTe pef cauià di dotare vna 
pròpria figlia , per la ragione iòlita acceonarfida 
Giurifti che non fi deue feoprire va altare per 
coprirne vn*^ altro v Mà parirneateneL Teano fc 
nc accennala dichiarazione,: c come* qudlo af- 
fimto debba efiere intefo ^ dipendendo in efictto il 
tutto dallecircoilanze del fatto £» Cheperò 
fi giudica vngrand*^ errore quello de modernincl 
caulinare in quefta materia có le foie generalità. Se 

appli- 
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applicare àd ogni cafo le decifìoni , e le dottrine ì* 
le quali trattano dè cali diuer(ì,per la dmerfità 
delle circoftante chepofldno elTcretri l’vno,c 
Taltroj Siche, còforme tante volte fi dice, in quefto 
errore confifte tutto il male di> quefta Tacolti le- 
gale , la quale con sì fatto (ciocco Hile , fi và ridur 
ccndoad vna confufione intollerabile » ,• >ìi :ì 

Quanto poi all’ altra parte di quefto capitolo 
circa gli effetti pregiudiziali che alla donna cagio-. 
ni la dotazione; Nelli Regni delle due Sicilie^e 
particolarmente in quello cicra , il quale oggji 
volgarmente fi dice di Napoli, è notabile il pre- 
giudizio accennato nei libro primo de feudi , cio^ 
che la femina primogenita maritata , e dotata,aila 
quale per altro farebbe douuta lafucccfllone^} 
feudo in mancala demafehi) fiaefclufa dalla (è- 
condogenita non dotata , la qual^corne iui vol- 
garmente fi dice)fia in capillo,con le dichiarazioni 
accennate in detto fuo luogo . C ' . ' ’ 

L' altro effetto è quello dell’ dclufione dada 
fucceflìone del padre , ò di altri in qiici luòghi s 
nè quali vi fiano gli ftatuti cfelufiui delle fèmiae 
per la dote ; Ma di ciò fi tratta nel libro viideci- 
ino nel titolo delle fuccefiUoni ab inceftato ,jdooe 
fi difeorre, (è à tal’ eftètto baili fiìlamcnté la dòte 
deftinata; ò p torneila.,' òueramentc fia nec^diaria 
la dote eft'ettiuamcnte data* . > i. 
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CAPITOLO XVIII. . 


I • • 


« 

DelU frutti della dote,c degli altri vtili 
di quella fpettanti al marito ; 
it all’ incontro dei pefi , 
a i quali il meclefì- 

mo lì a te- 

• 

nuto. 


SOMMARIO. 


I T I frutti dè beni dotali [penano al marito T 
a I ^ Jnche li frutti incorporati e premmety^^ialt fe^ 
condo l\f empio » 

j Se li frutti delle cofe vitaliv^ie importino frutto , o 
capitale* 

4 Velia caua delle miniere fe fa frutto , ò forte . 

5 Come / intendano le le^i , e le dottrine . 

6 Di quello che fi troua fom terra nelle rolhe do- 

tali . 

7 Come *vada regolata Aa reparti:^ione de frutti» 

Tom^C -della dote, , • Z. Delle 
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8 Delle de frutti ntLtutali > t eiuìli ò iu- 

duJlrUli per C ijlejfo effetto • 

^ Della ripartizione de frutti a mifura de peft , come 
vada regolata • 

10 In tanto fono douuti li frutti in quanto, lì foMor^ 

’ ' 'tiwr U pef ■ . i. '• 

1 1 Delle limitazioni ò dichiafazioni che.fpettiikan- 

chefenzalfpéf» ^ • 

i£ Se li frutti f ano douuti al maritoputatiuo o allo 

fri"- ' ■■ ' 

1 5 Del requijìto della tradizione • 

J 4 ^uali Jtano li pe(t matrimoniali . | 

1 j Dellt patti che li frutti [pettino alla donna >òal ' 
dotante . . 

16 A chi [pettino fciolto il matrimonio • j 
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Afcìando da parte la queftione mòU'< 
to disputata da ScolaltÌGÌ fé j c qual 
forte di dominiojò di pofTedb abbia 
il marito in quelle robbe , le quali (ì 
fiano date per fondo dotale come 
fpccic ineftimataficcondo la diitìnzione accennata 
di fopra nel capitelo duodecimo* importando po- . 
co per la pratica il fa pere quelle fottigliezze lega- 
li,c le, e qual Ipecie di dominio,ò polTeìrofìa, atten- 
dendo il folo effetto 5 Certa cofaè , che tutti ì frut- 
ti , e gli altri emolumenti delle robbe dotali du- 
rante il matrimonio , Ipettano al marito , il qua- a 
le n’ è il padrone , c non Ipettano alla don- 
na • A ». 

£ ciò camina * non (blamente nelli frutti veri * 
e naturali, &induftriarli , ò ciuili , dalli quali lì ca« 

2 uarvtileborfale, mi anche in quelle ragioni in- 
corporali, le quali importano vna onoreuolezza , 
ò preminenza, ouero vna giunTdizione , mentre 
tutto ciò fpetta al marito ; Che però , per quelche 
più frequentemente porta la pratica , fé fi ^rà da- 
to legìtimamente in dote vn Caftello , ouero vn 
altro luogo giurifdizionale , in tal calo il deputare. 

Z X gl' 
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gli officiali, & il fare le grazie, e ri efèrcitare le altre 
B ragioni da padrone, fpettano al marito, e non alia 
mogliej Come ancora l’ interuenire nel parlamen- 
7uri^^ ^ '* to del baronaggio, & il fare colè firaile . B 

E fe al cartello , onero ad vn’ altro podere dato 
in dote, fulTe anneffo qualche giufpatronato , con 
facoltà di prclèntare ad vno ò più benefìeij, tal fa< 
colta fpetterà al marito , in maniera che , fecondo 
la più vera, e la più comunemente riceuuta opi- 
nione ( ancorché non manchino dè Cóntraditto- 
ri) in concorfb del prefentato dal marito, edaHa- 
rooglie, fi deue preferire la prefentazione fatta dal 
C marito, per la ragione che il prefentare fi dice vn 
frutto del padronato, e per confeguenza Ipetual' 
non alla ^ : 

Le maggiori, quertioni però le quali cadono fopra . 
querta pertinenza de frutti, fono due; Vna cioè, fe 
quali , e quando fi dicano frutti, ò pure fe quelche 
fi piglia abbia natura di forte principale , Co- 
me particolarmente occorre quando la donna, a- 
uefle r vfufrutto folamcnte di vn podere, e lo dia 
in dote, ouero fono ì frutti e gli emolumenti de 
c€fi vitalizi), ò degl’ offici], òde luoghi de moti vaca- 
bili , &c anche fono le miniere , le quali dà Giuri- 
rirti fi dicono fodine di oro > argento» e di altri me- 
talli, ò di pietre , e di creta , e cofe fimili j Elaiè- 
conda quertione cade fopra il modo di diuidere i 
frutti, in quell ano, nd quale il imtrimonio fia dU 

^iql- 
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fcioltO) ò feparato > ò che in altra maniera il mari- 
to non abbia fòpportato ì pefì del matrimonio , 
fiche b frutti debbano fpettare alla donna, ouero à 
qualch' altro . 

Per quello chctocca alla prima qucftione,ì Giu- 
rici vi s’ intricano di mala maniera , e particolar- 
mente col folito bile, il quale li crede, che conten- 
j gavn abufò troppo grande, di bare sù la formalità 
delle parole], ouero delle claufule , pigliando la lo- 
ro bgnibcazione in quel fenfò che gli danno le re- 
gole rigorofe della gramatica , ò le fottigliezze le- 
gali , non badando à quelche alla giornata in- 
fegna la notoria pratica comune > che per lo più 
fia la forma delle parole cócepita dàNotari,ò dagl* 
amici mediatori de matrimonij fenza che le Parti 
ciTendoperil più perfone idiote , ò fè pure fono 
nobili,e qualifìcate non applicano per fé beffe, pe- 
iìno per imaginazione à quebe fottigliezze . 

Che però parlando dell’ vfufrutto , ouero degli 
ofHcij , ò de luoghi de monti vacabili , ò dell’ altre 
ragioni vitalizie, pare che la decibone dipenda più 
dalle circobanze del fatto,e dalla verifìmilitudine , 
che dalle fottigliezze legali, ò dalla formalità delle 
parole j E per confeguenza > fc la quantità di que- 
be ragioni vitabzie ba cofì grande, che auendo ri- ^ 
guardo alla qualità delle perfone, & alle altro 
circobanze , dalle quali b deue regolare la doGe 
CGDgriM, il folo frutto veribmilmente poffa co- 

. ijituir’ 
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(lituir vna dote congrua, in maniera che il frutto 
dell’inue(Hmento di quefto frutto fì polla IBmare 
fufKcientc alla fopportaiionc de peli matrimo- 
niali, in tal cafo il frutto aura la natura di capitale* 
in maniera clieil marito aura il pelb/ciolto che fia 
il matrimonio di relb'tuire quanto aura percetm, 
elTendo Tuo quell' vtile che aura cauato dall’im- 
piego, ò dail'induftria di quello denaro ; Mà (c all' 
incontro il frutto fia tale, che fi pofla dire deftina< 
to. fecondo l' vlb comune, al mancoiimeato coti- 
diano , & al follentamento de peli del matrimo- 
nio, in tal calo aura natura di frutto, il qua- 
le farà del marito, fiche fatto il. calò ideila rC" i 
Yy ibturione della dote, non gli relbrà altro pefo^ | 

ttei che quello di reftituire 1’ ificlTe ragioni , tali quali j 

. fiano, purché non fiano deteriorate per fila colpa J 

La medcfima dilliniione entra nelle cane , ò 
mimcre,attclochc fe bene in firctu fignificazione, 
fotto nome di frutto, végano folaméte quelli che, 

4 ò dalla natura ne Tuoi tempi ftabiliti, ò dall’ arte, e 
fi nxionelegale,ad imitazione della natura fi cauano 
dalla caulà) òdalla Ibftaza produttiua,la quale refti 
falua , intiera, & abile à produrre di nuouo T altro 
frutto , nella maniera clte fa la terra ogn* anno, 
ilche non fi verifica in quelle cane , perche fi con* 
/urna la foflanza , onero la proprietà , ogni volta 
che non liano di quelle che rinafcano , puerfl cht 

la 
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la natura con la nuoua crelccnzafuppl/icaqucl-^ 
lo che fi Icua ; Nondimeno quando fono minierif • ‘ • 

grandi) c folite cauàrfi per lunga lèrie d* anni» 
con vna probabile credulità che fiano per elTerc 
indeficienti , c da durare in longhiflìmo tempo j 
Come per elèmpio initalia (ònojLe caue del ferro 
néirifi>la del Elba 5 Quella dell* alume della Tol- 
fii , vicino Ciuita vecchia j Quella dè mamìi di 
Carrara ) e fimili , fiche il frutto , ouero V entra- 
ta confitta in quello che fi fiiole cauare anno ' E 
per anno ) che però la facoltà di cauare 1 è di „gaù 
vendere fi fuole dare in appalto per vn annuari- 
ipofta in quel modo che nel libro fecondo de Re- • '^àif.169. 
gali fi è dilcorlb delle Ialine , e dè minerali E 5 Et ‘ 
in tal calò aurà natura di frutto > e fpetterà al ma- 
rito tutto quello ) fé ne cauerà durante il matri- 
monio ) nelfittelTa maniera che fpeita all’ appai-, 
latore durante Tappalto, ouero al Prelato ) ò al 
henefidato della Chiefàe fimili; Purché (con- 
forme fi è accennato nel fudetto libro de Regali ) 
ia caua fi fàccia fecondo il folito , e con la douu- ' 
ta moderationc y in maniera' che non ne nafba * 
k fupplantazidne del fiiccettòre per il tempo fu- 
tùt^) nd quale per il troppo dito della materia) 
la miniera per qualche tépo reftafle inutile ouero 
di minor ^utto > mentre ( come iui fi è acccn- . 
nato ) r vtile , el* entrata confitte nell* dito, oue- 
ro nello finaitimcntO)Con Tefempio deira: qua 

del 
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Kfidfmdir. pollo. ò della fontana che ini parimente fì è 
uidengà addotto . F 

Che però quella fi dice vnaqueftione piu di 
{atro ) che di legge, da douerfi decidere con la 
{uddetta difiinzione, e non con 1* inezie d' alcuni, 
i quali (bgliono fare tutto il fondamento nellc> 
formalità delle parole della con uenzione , .ò di 
altra dilpofizionej Ouero con vno ilile giudaico , 
ò pedàtefeo fiàre sù la rigorolà fignificazione del- 
" 5 le paroledi alcune leggi , le quali parlano di que- 
lle materie ; o P^^e in quello che abbiano detto 
i noftri maggiori, & i primi interpreti, non badan- 
do che coloro difeorreano nelle catedre con i 
{colar! all’ vlò (colallico ; Ouero che in quei 
primi tempi, quando le leggi ciuili ritornate alla 
luce doppo tei ò fette fecali , erano totalnnentc 
nuoue, & incognite, non erano le cofe così affi- 
nate come fono oggidì , con le dilpute , e con le 
decifioni de Tribunali grandi di quelle parti 
del Mondo nelle quali fi folio riceuute quefle 
leggi , Che però fono i fuddetti primi interpre- 
ti, degnidi grandilllma lode, anzi di ammira- 
zione,chein quei primi tempi, e (òpra cofè cosi 
nuoue , & in fecoìi barbari , parlaficro cosi bene, 
à confufione di noi altri moderni , che in lècoli 
più eruditi , e raffinati , e con tanto lume,abban- 
donando totalmente la teorica , 8c il trattare la 
legge con termini fcientifichi , ci fiamo dati à 

que- 
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quello indegno vlb de prammatici -, di fare il co* 
pilla , r ammalTatore delle dottrine , col parla* 
re per tradizione all' vfo di pappagalli lènza di* 
fcorfo , ò ratiocinio alcuno , anzi abborrendolo, 
c tacciandolo in chi lo voglia vfare j Abulb vera- 
mente troppo grande , e detellabile . 

■ Sono dùquc gli Stichi degni di gra lodc,mà n6 
perciò dobbiamo Ilare al detto loro nella fola let- 
tera ò feorza delle parole come fe fofìe vna legge 
precifa, e che elfi folTero legislatori, mentre lì de- 
uono intédere cò’la douuta dilcrezionc,&in quel 
modo che doppoi l’elperienza de cali legniti ci hà 
infegnatoj Attelbche,cóforme nel proemio , & in 
tìltre- parti , tante volte lì è accennato , la legge , 
non è altro, che vna quintelTenza di ragione j E 
maggiormente quando fi tratta della legge co- 
«rnune ci uiledè Romani , mentre quella non ci 
obliga per l’autorità del legislatore, in maniera 
chcconuengadire,cheò lìa ragioneuole ò nò , ci 
debba obligàrc , ma l’abbiamo per vn'vlb,e 
per r accettazione dè popoli molli principalmen- 
te e perche foffero ragioneuoli , e ben regolate . 

La maggiore difììcolià che in quella materia 
di cane , ò di fedine fi feerga pare che fia nel ca- 
fo che la miniera fi fcuopra durante il matrimo- 
nio , fiche il marito muti la faccia del fondo dora- 
le , il quale per tal caua non dia più il folito frut- 
to come prima j £ parimente in quello cafo, 
Tom-6, delUdott. A a fen- 
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iènzi badare alle tradizioni di coloro, ( quali alia 
fcoladica caminano con la fola genefalità delle 
regole legali» il punto và deciib dalle circoftati> 
ze del fatto » e dalla buona, ò mala fede, e fe il ma- 
rito abbia fatto quelle parti che conueniuano 
g ad vn diligente padre di fameglia, e cheo^’vo» 
mo (àuio aurebbe fatto , fé quella miniera ò caua 
fi fulTe feouerta nel fuo podere , con vna prcd>»- 
bile Iperanza di maggior vtile , come per il più 
fuol' occorrere, ancorché il calò pottaflè ilcoa<- 
trario , non potendoli (àpere quello icheiiadoa^ 
tro le viicere dellla terra , conforme più diftint»^ 
mente li vi difeorrendo nel Teatro cosi in qtiefta 
materia dotale , come ancora ocj^aTeudalcbi fiz 
in quella dè regali , c dell’ eiilìteidi in occafione 
di trattare delli tefori, e delle Hatuc, ò pietre., 
& altre cofe manofatte, le quali li trouano fotco 
terra con quelle cane , fè èi àchi fpettino,e lè «b> 
biano natura di frutto, oueframeate di capitale i 
Attelb che le bene , tra vn calò, e l’altro vi fi 
feorge qualche diuerlità di ragione ^ Tuttttiia 
per lo più vi corre vna gran lòm^liSza, cóforme 
più difiintamente fi tratta nel Teatro in detti luo- 
ghi , non elTendo fàcile, lènza gran prolifiìtà,o 
digrefiionc, il moraKzare il tutto diilintamente 
per la capacità de non profedòri « G 

Quanto |X)i all’altra quclltone che fi è difò- 
pra accennata, cioèfòprail modo di diuidere li 

frut- 
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frutti di queir anno , nel quale, per la diffoluzio- 
nc ò feparatione del matrimonio, ouero per altro 
accidente. in parte {pettino al marito, &c in parte 
alla donna, oueramente ad vn* altra perlbna. 

Primieramente bilogna riflettere d fermare il 
corfo , ouero la regola dell* anno 5 E ciò dipende 
dalla qualità ) ouerò dalla natura dè frutti , men- 
tre qucfti fono di più fpecic ', chc però biibgna 
diibngucrli , gioùando quella diftinzione non (b- 
lamente per la prelcntc maceria dotale , mà an- 
cora per le altre de benefici) , e delle penfioni^ 
nel rcpartimento tra iiprcdeceflbre’, &il fuccef 
fore , & anche nella materia dell’ vfufrutto , e 
mili. ‘ ' 

“ La prima fpiicte dunque ile frutti , ò quella 
clili fi dice de ctùtli, ouero de^ induftriali , come 
cagionati bramente dall' induca vmana . lènia 
è^DOpeiaxK^ alcuna della nìàtura ; E quelli fono, ^ 
Le pigioni delle caie c di altri edifidj , ò poderi 
Trbàni, mentre per’fc fteiE naturalmente 'non 
fono fruttiferi , mà fono accidentalmente tali , 
'in tanto inquanto che per l'vfo di abitarli 
fe he paga la pigione 5 Et anche fono i cenfi 
confignatiui , ò reforuatiui-, e li canoni , e li li- 
ùelli, le- gabelle, le collette, li tributi, le pcn- 
fioni ccclefiaftichc , ò temporali , c fimili prefta- 
zioni ; E quella forte di frutto fi dice pigliarli 
giorno .per giorno , c momento , per momento, 

A a 2 an- 
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ancoilchc pcr comodità del pagamento fi fianb 
fiabilke le paghe in alcuni tempi determinati > 
Che però fi attende 1 * anno folate , onero legale, 
conftituito di dodeci mefi > c di 355. giorni, 
conforme Y vfo corrente . 
t L' altra fpecie fi dice delli frutti naturali , e 
quella fi difiinguc in diuerfe forti j Attcfoche al- 
S cuni fi dicono puramente naturali , per rifpetto 
che r indufiria vmana non vi abbia parte alcu- 
na j Come lono >lipaÌcolideirefbcifilucfirì , le 
ghiande ) le callagne^.le noci., ^ altri frutti ftOHlii 
£ neglaltri vi è qualche mifiura di induilrià, cioè 
che ibno bene prodotti dalla, natura , 'mà vi 
bifogna l’arte , c l’ induftria j Come (bno , il gra- 
no , e le altre biade , & ^nchc.il vino, e f oglìo , 
& altri fimili, poiché le bene la iolai/iatura pro- 
duce , IVua , e le oliue, fenia che aijino per anno 
.fia di bifogno di fcmentarlc,conforme bifogna (è- 
.fnentare il grano, Scaltre biade, in quaU'vi fi 
richiede, qualche imag^ore indufiria 3 Tiittauia 
vi concorre ancora l'indufiria così nell’ qrig^, 
cioè nel piantare le viti,ò gli arbori, come anco- 
ra nel redurre il medefimo frutto à quello li- 
quore confèruabile , al quale tal frutto fia de- 
ftinato , poiché akrimentc farebbe vn frutto in- 
vtile. i. s 

In quella forte di frutti naturali , ò mtftì ; Qua- 
do fi tratta di quelli, Irquali dalla natura per ordi- 

“ na- 
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nario fi producono con vno ftile vniforme nella 
reuoluzione del corfo folare » dal quale viene co* 
iUtuito Tanno legale, come fopra ; Conforme 
fono i pafcoli delTerbe naturali, ouero le ghiande, 
le caftagne , e le noci , & altri frutti, & anche il 
vino , foglio, le biade, & altro , fiche la natura in 
quel paefe non tenga vn'ordine diuerlo ; Et in tal 
cafo li camina col fudett'anno legale, poiché fe 
bene alle volte fi dà il cafo, che vn’ anno fia più 
fertile, e più copiofo, & vn altro più Iterile, ò mi- 
nore > nondimeno quando ciò fia per fertilità , ò 
llcrilità accidentale , non altera Tordine, ouero il 
corfo fudetto . 

Ma fe Tordine fuffe difforme , come per elerrv- 
pio occorre in alcuni paeli , nelliquali per ordina- 
rio , Toliue, le ghiandi, altri frutti producono 
vn’anno sì , U vn anno nò -, Oueramente in yn 
anno copiolàmentc,, òc in vn altro poco j O pure 
che bifogna per qualch anno lalciar la terra in ri- 
- j)ofo> per coltiuarla, e per preparare la futura rac- 
colta i corner per ordinario occorre nel grano, e 
nell altre biade ^ In tal cafo folo fi dice vn anno 
lutto quel tempo, nel quale fi compifea vn intie- 
ra, e perfetta raccolta, raguaglìando il tempo buo- 
no, con il cattino , ouer© il fruttifero con Tinfrut- 
tifefo*,Cioè (valcndofidelTefempio,che mettono i 
Dottori antichi) che douendofi tenere vn anno la 
terra in ripofo per farai quella coltura preparalo- 
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ria , laqualc in Italia volgarmente fi dice maefe 
per lèminarui nelfanno feguente^ in nvnieracbc 
il fondo fia in vn*anno fruttifero > e nellaltro in- 
fruttifero \ Ouero che fi tenga vn anno à ripofoi 
e poi fi femini in due anni fofleguenti , come vol- 
garmente fi dice vno à maéfèjC laltro à coltoycon 
qualche differenza) la quale per il più è notabile ) 
tra il frutto del primo , c quello del fecond’anno i 
in talcafo Tanno refìa coAituito dal fudetto bien- 
nio) ò triennio ) e così negli altri cafi fimili) con la 
do unta proporzione ) conforme fi è anche accen- 
nato ne’ fudetti luoghi ) e fi accenna nel libro 
icguente ) in occafione di trattare dell * aliena- 
lioni de* beni di Chiefe; Che però quando fi tratt- 
ti di ielue cedue ) le quali per efempio fiano (oli- 
te tagliarfi ogni decennio) quefio conAitui(cevn- 
anno ) e cosa fuccedìuamcnte con la douuta pro- 
porzione . H 

Fermata dunque quefia regola delTanno 5 An- 
corché li Dottori nel modo di ripartire s’intrichi- 
no nò poco co la folita varietà delTopinioni, con- 
fondendo li tcrminidelTvfufruttuariO)Oueramcn- 
te quelli del feudatario) ò del beneficiato 5 Non- 
dimeno in queAi termini (peciali dclli frutti de 
^ beni dotali douuti al maritO) ouero al Tuo padre ) 
àlquale abbia fopportatoi pefi del matrimonio per 
effer’ vna colà meramente correlpettiua 5 Quindi 
fegue ) che il vero modo di ripartire) confiAe.nel- 

la 
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la proporiionc de l'udetti pefi dal giorno, che ud- 
ii lì fono lopportati. có quella regola d aritmetica, 
la qual li dice del tre, onero (come volgarmente lì 
dice) quanta carne , tant olio, cioè à rilpetto delti 
frutti, liquali vanno regolati con l’anno folare , ò 
naturale, il marito tirando i conti dal giorno del- 
la fopportazione de’ peli, fo abbia quelli foppor- 
tati per lèi meli, aura la metà de’ fruii, e fogli aura 
fopportato per otto , n’aurà le due terz:c parti , e 
così fuccelliuamcnte entra riftdfo conto in que- 
gl’anni legali, regolati dalla natura de’ frutti, one- 
ro dalla raccolta intiera j Siche li puoi dare il cafo 
chcin vn’ifteiradote conuenga fare calcoli diuerfi, 
focondo la diuerlà natura delle robbe 5 Appunto 
come fo Tizio deflc à Sempronio il Tuo patrimo- 
nio, ouero alcune robbe , col pefo di douerlo con 
i frutti alimentare, come per vna fpecie di parti- 
to, poiché fo il cafo portafle, che prima del Com- 
pimento (fvna raccolta , tal partito celTalfo, dourà 
entrare l’egual rcpartizione perla rata del tempo, 
e del pelò, in quel modo che nel titolo delle pen- 
iioni li difoorre del cìpartimento delle peniioni 
tra il predccelfore , Se il fuccelTore , con cali li- 
mili « 

In tanto però «I marito Iboo douuti li frutti 
modelle robbe dotali-, in quantochefopportii peli 
matrimoniali ,per li ^uali fo gli dà la dote , fiche 
fo per qualche tempo egli non gli fopportalTe, 
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perche li (bpportaflè fuo padre, ouerol’iftcflà don- 
113) ò altra perfona) in tal cafo li frutti non làran- 
no douuti à lui) aia à quello ilquale abbia ioppor- 
tato il pefo . 

Eccettuandone però due cafij Vno cioè, che 
per patto dotale , per qualche tempo li pefi fi fia- 
no fopportati dal fecero, ouero da altro dotante , 
^metre in tal cafo tal fopportaiione fi dice parte di 
dote , c fi mette in conto , come per vna fpecie di 
capitale , nel cafo della reftituzione , in maniera- 
che in foftanza viene à fopportarli il medefimo 
marito; E per quella ragione fi foftiene tal patto, 
cosi conciliando vna gran contrarietà d'opinioni 
tra Giurifii fopra la validità, ò Tinualidità di que- 
llo patto;Oucraméte quado anche no vi fia Tobli- 
go di rellituire quel che importafiero gli alimenti 
per qualche tempo, fi |)oira ciò riferire ad'vn do- 
natiuo , che il fecero, o altro dotante abbia volu- 
to fare allo lpofo,per dargli maggior comodità di 
fax quelle graui , & infolite fpelè , che fi fogliono 
fare nello Ipofalizio , e ne primi tempi del matri- 
monio con i frutti della dote , che in tal modo lì 
-polTonoauanzare . ’ 

E l’altro cafo è quàdo nò fià per il marito di fop- 
portare li pefi , e di alimentare la moglie , mà che 
'quella per lua colpa, ouero per fua volontà, ò per 
altro cafo parta di cala, del marito, e no riceuadalui 

non 
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alimenti) e Taltrc coic neoeUarie, baftando che 
non manchi perlai; Quando però la paitema 
di cafa > ò altro impedimento non fi pofia referire 
à colpa delmedefimo manto, ouero ad altra gia- 
lla caiifa; Come per elèmpio, per neccHìtàdi mu- 
tar’aria, oucramentc airetìfetto dicurarfi da qual- 
che infirmità , ò per calo fimilc , nel quale vi cada h 
la medefima ragione, Iccondo le diltinzioni più 
pienamente accenna nel Teatro H, mentre là 
pertinenza di quelli frutti c vna cola corrclpetti- 
na al pefo . 

A tal legno , che le bene non fi di la vera dote 
lenza il matrimonio, fiche quando manchi il vero 
titolo di marito, in rigore di Ieggc,non entra que- 
*^lla pertinenza de frutti ; Tuttauia, quando notir 
vi concorra vna mala fede pofitiua , ne fi tratti de’ 
frutti eccedenti la llima de pefi , in manierache f- 
vomo non tratti di far guadagno , e la donna non 
tratti di perdere il fuo , in tal calò vi entra vna I 
molto ragioneuolc equità,ache à fauore dello Ipo- 
lo futuro, ouero del marito putatiuo, ù di fuo pa- ' 

dre,che fe gli debbano griftelTi frutti in ricompélà »ci dtjc. 

- de pefi, entrandoui rillella ragione . 1 ***’ 

E fc bene i Giurifti, con le Lolite lòttigliezze, c 
fi^rmalità legali, vanno confiderando fe fia fegui- 
ta ò nò la tradizione de’ beni, mediante la quale fi 
ijacquilla ildomùùo, del quale fi dice fequela la ^ 

T om» 6 » dtiia dote • B b per- 
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pertinenza de frutti, Ouero fe fi pofTano le rob- 
be.darft in dote,, ò trasferirli nel marito, ò nò, con- 
forme occorre ne feudi, e nell’alttre robbe proibi- 
te di alienare, che per lannullazione dell’atto , il 
dominio, reftain potere della donna,, ouero del 
dotante , e non fi transferifee nel marito , fingen- 
doli, che Tatto non fia lèguito, in modo alcuno . 

Nondimeno, quanto alTintercffe borfale , Tef- 
fctto c Tilleflb , attelbche quelli frutti , fe non fa- 
ranno douutl al marito in ragione di dominio>{a- 
lanno.tuttauia douuti in ragione di danni, e di in- 
terelll per ricompenlù de peli fudetti ; Che però 
Teffetto di quella ilpezione caderà folaraentc 
fopra gli atti giurifdizìonali, ò preminenziali^Co- 
meper efempio fono quelli, che fi facciano per ra- 
gione. del dominio de’ caftelli, e de’ luoghi giurif- 
dizionali,. ouero per ragione del padronato annefe 
& alle robbe, con cali limili;. Attelbche, per 
efempio, fe làrano fatte due prefentazioni , vnaj 
dal marito, e l’altra dalla moglie .quando per la 
validità dclTatto, e per la tradizione fi pofifa dire, 
che fia trasferito il dominio nel marito ,. in tal ca- 
fo preuaterà la lua prefentazione à q^uella della, 
moglie ; Et alTincontro nclTaltro calò preualcrà 
quella della moglie, con cafi limili,,ne quali entra 
la medefimaragione . L 
j Quali poi fiano i peli matrimoniali, non è pun- 
' ^ " to. 
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to che debba cflcrc infegnato da Ieggifti,pcr efferc 
notorio per Tvib comune , cioè circa il manteni* 
mento della donna nel vitto, e veftito, &in altr^ 
cofe nccclTarie , fecondo la qualità delle perfonc , 
e l’vfò del paefe, anche m tempo d’infermità , ec- 
cetto l’infermità vltima , e le fpelc del funerale . 

Come ancora à pelo del marito vanno , la col- 
turale la confcruaiionede* beni, &: il pagamento 
delle collette, e de’ tributi, e degl’altri peli publici; 
Et anche dellic 5 fì>ede canoni,e liuelli,& altri peli 
annui , alliquali fìano affette le robbe ; Quando 
non vi fia il patto contrario , onero che non (ì fìà^ 
no promefTe , & aflegnate le robbe per libere , fe- 
condo la qualità del fatto , dalle circodanze del 
5 quale dipende il tutto . 

E perche alle volte fi fuol fare il patto , che gli 
frutti in tutto, onero in parte per qualche tempo 
fpettino alla medeflma donna , e ehe fìano à fua 
difpofizione, ouero che fpettino al dotante, come 
per il più occorre quando il padre, ò la madre» 
ouero tutti due maritano vna figlia, dando in do- 
te tutte le loro robbe con la riferua deili frutti du- 
rante la loro vita con cafì Umili ; Quindi vanno i 
Giurifti difputando, con gran varietà d’opinioni, 
fèquefti patti vagliano ò nò, quafi che fìano con- 
tro la foflanza, ò cotto lunatura della dote, che il 
marito porti il pelo, c che vn’altro fi pigli i frutti;. 

Bb 1 Tut- 
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Tuttauia quefle fottigliezic fcruono bene per le 
fcuole, ali effetto di efercitarc l ingcgni de’ gioua- 
DÌ) mi in prattica non fi filmano di foffifienza al- 
cuna per l’vfo comune j Attcfoche per quel che 
fpetta al primo caib di qualche rifèrua de’ frutti a 
fauore della donna, non conuenendo, particolar- 
mente tri perfone nobili, che la donna dimandi le 
minuzie al marito in tutte l’occorenze.quindi fe- 
gue , che fegli affegna vna parte de frutti fotto U 
folito termine de’ lacci e fpille,che in fòfiaza fono 
anche frutti i quali fi pigliano dal marito, e da lui 
s’impiegano per quelle fpefè , che per altro dou- 
rebbe fare per fe fielTo , ma per maggior conue- 
nienza ò comodità fi tiene quefio fiile . 

£ quanto all’altro calò di riferua à fauore del . 
dotante, ouero di qualche terzo , fi fbfiiene per la 
ragi(Kìe , che compie molte volte di auere quella 
maggior proprietà granata, come per vna ^ecic 
di riferua di vfufrutto,ò di penfione,per correr in 
tal modo la fortuna di dote molto maggiore di 
quella che per altro aurebbe douuto auere da 
prindpio liberai fiche quella maggiore proprietà 
ricompenfà la perdita de’ frutti . 

Sciolto poi che fia , ò fèparato il naatriinonio , 
ouero che in altra maniera fi fia fatto il ca£> del- 
■^^la refiituzione della dote ^ Quando fi tratti di 
^ robbe date per fondo dotale «come diipecie io^ 

. w efli- 
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eftimata > in tal calò, rìfoluendofi quél titolo , , 

dominio vtile,òfubalterno che il marito vi £^ue- . . ' 

ua ) ne fegue che li frutti > come feguela del do- 
minio, iùbito cotpinciano à correre a benefìcio « 

della donna , oueramente del Tuo erede, e fuccef- 
fòre , come per vna fpecie di confòlidaiionc dell* 
vfufrutto con la proprietà , ouero del dominio 
Ytile col diretto , nè in ciò la legge difpone colà 
alcuna in contrario , ne hà dato dilazione alcuna 
al marito , conforme hà fatto in quella dote , la 
quale confìfle in quantità , conforme fì accenna 
di fotto nel capitolo vigeiimo doue fì tratta della 
rcftituiionc della dote . 

Ma fe le robbe foffero date fìimate > con la 
vera fìima,in maniera che la dote s’intenda eiTere 
di quantità , fecondo quello che fì è difcorfo dì 
fopra > in tal calo li frutti coiuinuano à benefì- 
cio del marito , non già per titolo di dote , mà 
per titolo diuerfò di compra , non venendo in 
ciò confìderato come marito , rnà come vn terzo 
compratore , conforme iui fì è accennato - 

Vanno anche dilputando i Giurifìi fopra la 
pertinenza de frutti à fauore della donna de beni 
della dote, per il tempo antecedente al matrimo-, 
nio ì Mà ciò non riguarda la materia dotale , ca-' 
minandoli con i termini generali , & indifferen- 
ti d' ogni priuato dominio j, £t il di più in queflQ 

prò-. 
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jM:opo(ito dè frutti dclli beni dotali (I dilcorre nel 
ìTttdetttdif. Teatro M . non dfendo polTibile il po- 

1^0* I _ _ * « I ^ 

- . cere accennare tutte le minuzie > che 
daleggifti lì vanno cpnlìderan- 
do ) poiché farebbe vna 
troppo noiofa di> 
grelfionc. 

❖ 
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Dell’ vfiire, onero dell’ intereffi della 
dote , la quale confifte in 
quantità ; Quando \ A 
chi;Ecoraefiano 
domiti. 

sommario: 

1 I di(ìin£uono pìà cajt fopra U materia • 

2 deuono C vfure al marito anche fen:(a mora^ 
e Jenx.a requijtti . 

5 Che non fa vera la difinT^ione tra lì padre \eV fi, 
(iraneo , 

4 Delle ragioni della resola • 

I Si f off no /' vfure dotali fahilire » o taffare pìt 
patto . 

É Si deuenoy fuppofli li pef . 

7 Se f debbano regolare à mifura de pef j e non 
pi» 

£ Qt^ali fano li pef del matrimònio l 

Delle 
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DelU ragione per k cpuale non ftdeue fare il ràg- 
guaglio con i peji. 

I o Entra la conftdera:(i 9 ke àel marito puiatiuo . 

II Si dal* interejfe anche per quella parte di dote» 
^che eonftjie nell' acconcio , ò corredo . 

tl-Se C intereffe fta douuto da in ter^o , onero fe 
fa douuto ad intery^o . 

13 Sefanodouuti gl' intereIJì per il debito incerto 
onero illiquido . 

Quando non f della deferire- alla tajfa dello 
fatato^ ma debba .timer e jfe ejfere maggiore y 
ò minore» 

1 j Della nouazione onero trasfu fone del debito do“ 
tale in altro contratto . 

1 6 Sciolto il matrimonio non fi dtuono li frutti an- 

corché vi rejimo figli , 

1 7 Di altre quefltoni remiffmamente . -t 

li Dtlh frutti del pegno - 

19 Degl Jnterejf douuti alla donna del dotante 
2^0 E di quelli douuti alla danna dal marito ^ ò da 
fuoi eredi - 

21 Oelli frutti onerò interejji douuti nel cafo delt ■ 
‘ ^ ajfecur azione . 

22 Degli altri in cafo di vera rejlituztone , 

23 Degli flatutifoptA ciò,' 

^4>' §l^ando vagliano gli Jlatuti^ vagliono anche li' 
patti • 

25 In che modo quefta materia f debba regolare " 
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7.6 Se quelli inttrtfji pano douHti dal jìdecommijfo * 
27 Degl' interest nella dote delle momche* 


CAP. XIX. 


N quefta materia dell* vrure, oue* 
ro degl* intcrelfi della dote, la qua- 
le conlìAain quantità j O pure l'o- 
pra il poter pigliare li frutti del pe- 
gno , che batte nell* illello , entran- 
doui le medclìmc regole , e ragioni , vanno di- 
fìinti tré cali diuerfì j Vno cioè à fàuore del ma- 
rito contro il dotante , durante il matrimonia > 
L’altro à fauore della dona ò de fuoi eredi còn o il 
medelìmo dotante > cosi prima di contrarre il 
matrimonio > come doppo che fia fciolto , ouero 
{èparato , Et il terzo à fauore della medefima 
donna) ò dè Tuoi eredi, contro il marito , ò li Tuoi 
eredi per la dote da reflituirn, elTendo qucAi cali 
diuerfì) nelli quali vi entrano diuerlc ragioni , e 
per confeguenia lì camina con diucrle tegole ; 

Nel primo cafo della dote promefìa al marito, 
c non pagata à Tuo tempo , fecondo la conuen- 
zione, Quàdo non vi fìa la dilazione elprelTa ( nel 
qual calo , quella durante non è douuta cos* al- 
cuna che non fi fìa promefìa 5 ftiraandofi la di- 
Tom* 6 * dilla dote* C c la- 
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laxionc parte del prezzo )^La regola affitte al ma- 
rito , che quando anche non vi fia mora , ouero 
che quetta fi polla feufàre per caufa del nó adem- 
pimento di qualche patto , ò condizione pro- 
metta dal marito , e lènza neceffità di prouar li 
foliti requifiti dell’ intcrctte del lucro Gettante, 
ouero del danno emergente, per il tempo che il 
marito abbia fupportato i pefi del matrimonio , 
e non fé gli fia pagata la dote , gli fiano douuti 
gl’intereffi , ouero 1’ vfure dotali ; Per quella ra- • 
gione,che quelli non fi deuono in pena della mo- 
ra del debitore , ne meno come lucro , ma co- 
me refezione del danno patito dal marito nella 
fopportazione dè pefi matrimoniali , la quale ba- 
tta in luogo di tutti gli altri requifiti . 

E fe bene alcuni vanno dittinguendo , tra il 
padre , et altri , li quali fiano dotanti per obli- 
^ go , E gli eftranei , li quali non abbiano tal’ obli- 
go ; Stimando , che quelli della prima Ipecie fia- 
no tenuti fubito à tali vfure , ò intereffi , ma non 
gli altri , fe non dopo il patteggio di due anni . 

Nondimeno quell’ opinione in pratica è più 
comunemente riprouata j Per quella ragione, 

4 che per duerifpettiè douuto queft’intereflcjVno 
cioè per rittorare il danno al marito nella fuppor- 
tazione de pefi matrimoniali, alli quali altrimenti 
non fi farebbe loggettato E l’altra del lòllieuo 
che fra tanto hà goduto jl dotante dal pefochc 

au- 
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aurcbbe douDtc fopportare in mantenere la don- 
na ; Quefta feconda ragione fi adatta al padre , 
&c agli altri maggiori , e non agli eftranei > e per 
confcgucn 7 ,a collituifce qualche differenza trà 
r vno e r altro genere di perfone ; Ma pero 
non batU che effa manchi , mentre à rifpcN 
to del marito fi attende la prima, potédo egli dire 
con nibita ragione , che ha fèguitato la fede del 
dotante , fenza badare fè fuffe parente ò cftraneo 
e le dotafle per necellltà , ò per liberalità . 

Eflendo dunque in quello cafo douute le vfure al 
marito per difpofizionc della legge, ne rifulta che 
5 quelle fi poflono llabilire dalli flatuti de luoghi 5 
Etacora fi polTono dedurre in patto in vna soma 
onefta,per la ragione generalmente accennata nel 
libro precedente deirvfurc,cioè che quando Tv fa- 
re fono lecite nel genere, ouero nella follanza , fe 
neftima lecitala conuenzione , e la tafla fatta 
dalle Parti j E quando vi fia ccccfTo, entrerà 
r ingiuftizia da douerfi riformare , e redurrc alla 
giuftizia,mà 118 IVfura^Che però quafi nella mag- 
gior parte d’Italia per i flatuti, ouero per le cófue- 
tudini , fi è introdotta quella tafla , la quale fi 
oflerua ancorché fia fatta in tempi antichi , quan- 
do li frutti delle robbe flabili , ò dè cenfi , e luoghi 
de monti erano maggiori , fiche oggi fia eforbi- 
tante, come da tutti viene ftimata eforbitantc la* 
tafla dello fiatato di Roma e pure , non vi fi 
rimedia in moderarla , come fidourebbe fare. 

C c 2 Ma 
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Ma perche, conforme fi è accennato in propo- 
(ito de frutti nel capitolo antccedéte, ciò fi conce- 
^ de al marito in riguardo delli peli matrimoniali, 
c non altrimenti ; Quindi rifulta l’iftelTo che 
iui fi è accennato, cioè che fè egli non fbpportcri 
quefti pefi , ò per il tempo che- non li fbpporta 
per fuo mancamento, non puoi pretendere quelle 
vfure,le quali Ipcttaranno à colui il quale pbrta il 
pefo , e per confeguenza anche airifteffa donna 
appunto come fi è detto ne frutti, caminando la 
medefima ragione. 

Col fondamento di quella ragione, alcuni Giu- 
rilli credono che il. marito, onero il fuo padre , ò 
7 altro il quale abbia Ibpportato li pefi , non poflà 
pretendere quelle vfure, ò interclli , le non den- 
tro i limiti dclli medefimi pefi , e non più, in ma- 
niera che le per cfcmpio , la dote fulfc di dicce 
mila feudi , r interelll della quale » fecondo la 
talfa llatutaria , ò confuetudinaria,importallcro 
icudi lèicento , c fecondo lo flato delle perlbnc, 
Q altra contingenza , le fpelc per i pefi matrimo- 
niali, non importaflcro più che, quattrocento, 
intalcafonon fipolTano pretendere tutti quelli 
àitcrclfi , ma folamcntc la Indetta rata propor- 
zionata alla Ipefa . 

Quella opinione però non è riceuuta , c con 
^ molta ragione, mentre, conforme giudizioiàmen- 
tc confidcrano alcuni Dottori , i quali per elTere 

ilari 
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flati ammegliati, parlano per pratica, è vna gran 
iciocchezza il dire, che li piefi matrimoniali con- 
fiftano folamcnte nelle Ipefe correnti del vitto > 
c delveftito della moglie, confiftendo le mag- 
giori , e le intolerabili à proporzione della dote 
per grande che fia, non folaméte nel gran contra- 
pefb che fi porta dellauere la moglie à canto, che 
veramete fiftima troppo gra pcfb,mà Scora per la 
procreazione de figli , così nel mantenere li maf- 
chi nelli ftudij , e nell* educarli , come ancora 
nel dotare le femine,e nel fare dell* altre fpefe, che 
li medefimi figli portano, in maniera che facen- 
do quello ragguaglio y non fi trouarà mai dote, 
per grande che fia , che i fuoi frutti fupcrino li 
peli del matrimonio , ancorché il calo porti che 
per non auer figli rielcano più leggieri, per la re- 
gola legale, che non fi attende 1* euento di quella 
che puòfuccedere in bene , ò in male . 

Et anclic per laltra molto cóuincente ragione, 
che ciò cagionarebbe vn troppo gran difordincy 
neldouere in giudizio andar ventilando le fpefè 
domeniche che fi facciano , grandi , ò picciolc^ 
■Che però quando fi fia coftituita la dote , fi deue 
prefuHicrcche fia congrua, e proporzionata,fichc 
indifferentemente , à proporzione del capitale, 
Ca douuto r interellé ; Eccetto il cafo , che anche 
r ifteffa dote ih forte principale fi poffa dire cc- 
celliua. Q ia altro modo non douura , in maniera 

che 
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che meriti la moderazione , mentre in tal calò 
IVfure^ò grintcrefii ceflaranno,non per la fudet- 
ta ragione , mi per Taltra , che mancando il prin- 
cipale , manca l’ accelTorio . 

.. Entrari benfi quella confiderazione della 
quantità de peli, nel calo che quelli lìano fop- 
portati da vn marito putatiuo di mala fede , oue- 
10 ro da vn terzo , il quale abbia portato i peli, ma 
non abbia titolo legitimo di guadagnare i frutti 
dotali \ O pure quando la dote fia malamente co- 
ftituita con vna nullità cognita , in cali limi- 
li , ne quali per difpolizione di ragione li frutti 
non lìano douuti come frutti > mi {blamente co- 
me danni, & interellì , oucro per quell' equità , 
la quale da Ciurlili li dice de in rem verfo , ò 
per l’vtile negozio fatto , poiché in tal calò 
quell’ azione fari rillretta à quanto importa il 
danno di chi hi Ibpportato i peli , onero à quello 
che importa l’ vtile di quello, il quale li doueua 
fopportare, e chen’èllato lolleuato, conforme più 
dillintamente fi difeorre nel Teatro A , non 
elTendo facile di Ipecificare tutte le minuzie le 
quali cadono in quella materia, per le molte fot- 
tigliezze conliderateui di Dottori. 

Danno più comunemente li Giurilli queft’in- 
terellì dotali, aehe per quelle robbe mobili,le qua- 
li fi Ibgliono dare in dote per l’ vfo di cafa ò della 
perlbna , che volgarmente fi fogliono {piegare 

col 
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col termine cleiracconcio ò del corredo jEt ancor- 
ché quella opinione paia comunemente riceuu- 
ta, fi crede però che ciò abbia molto dcU’irra- 
gioneuole j Maggiormente quando quelle robbe 
fiano date fecondo l'vfo comune, lènza Tobligo di 
rellituirle , fe non confuntc come fi ritroueran- 
no , e fecondo alcune confiderazioni fatte nel 
Teatro j Tuttauia per la raiferia di quefta 
facoltà legale , bifogna che la ragione ceda alla g 
forza, la quale; per vn vfo, onero per vn abufb W 
comune fi fia introdotta dalle tradizioni d’ alcuni dirìdegiisc. 
Dottori fenza badare fe fiano ragioneuoli ò nò. B 
Quando poi la dote non fia deuuta dal dotan- 
te, ma da vn terzo , come debitore ceduto , cioè 
j ^che ( per clèmpio ) douendo Tizio dotante con- 
feguire mille feudi da Caio , per caufa indifferen- 
te , per la quale à fauore di Tizio non correreb- 
bono vfure òfinterelfij Entrai! dubbio le quelli 
debbano correre à beneficio del marito, al quale 
fiano date in dote ; li la regola è negatiua, ec- 
cetto fe il debitore fi fia riconofeiuto per tale , 
con le dillinzioni , e dichiarazioni accennate nel 
Teatro. 

Et all’incontro, fe il marito cede ad vn ter- 
zo il credito dotale , Entra la quellione le à fauo- 
re del celfionario corrano i medefimi interelli , 
che farebbno douuti al marito ; Et ancorché fo- 
pra di ciò yi fia non poca varietà d’ opinioni ; 

Tut- 
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Tuttauia pende la decifione più dalle circo- 
ftanze del fatto ? che dalle regole legali , (ècondo 
le dtftinzìoni parimente accennate nel Teatro; 
Cioè che fe in effetto il corfo de frutti , ò dell' 
vfure) àfauere del ceffionario ridonda à benefi- 
cio del marito , perche forfè il fuo debito per il 
quale aueffe fatto la ceffione fuflè fruttifero , oue- 
ramente che in altra maniera ne rifultalfe , tal* ef- 
fetto ) in tal calo, certa cofa è ) che il medefimò 
corfo continuarà^mcntre in fbflanza il ceffionario 
fi confiderà come vn procuratore ouero come vn 
miniflro del marito cedente ; Mà non già nell'al- 
tro cafb che al marito non importi , fe à beneficio 
del ceffionario , corrano ò nò conforme iui più 
diftintamente fi difcorre . C 

E perche di fbpra fi è accennato , che quefti 
frutti ò intereffi non fono effetti della mora, mà 
*3più tofto fono effetti della fòpportazione de peli 
matrimoniali , ballando che non vi fia la dila- 
zione cfprclTa fenza la loro conuenzione ; Quin- 
di entra il dubbio , fe fiano douuti quando il de- 
bito fia incerto, ò illiquido , ò che dipenda dalla 
dichiarazione di vn terzo , ò pure che il dotante 
abbia auuto giufta feufa di non pagare la dote per 
mancamento deir ifteffo marito in non adempi- 
re alcuni patti, ò condizioni ; Et in quelli, ò li- 
mili cali, veramente non vi fi può dar' vna rego- 
la certa, e generale, applicabile ad ogni cafo, men- 
tre 
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tre nc dipende la decifìone dalla circoAanze del 
furto, fecondo le quali conuiene applicare le rego- 
le, e le diilinzioni date dalli Dottori, conforme pa- 
rimente nel Teatro fi accenna . D 
Ancorché nel cafo che vi fia. la tafla dello ftatuto, 
ò confuctudinc, quella fi debba ofieruare, nó olia- 
te che fecondo l’vfo corrente fullceforbitantc,* 
conforme gii fi è accennato j Tuttauia ciò cami- 
na quando il debito dotale fia femplicemente do- 
x4uuto in denaro , in maniera che il marito pofiOi 
dire, che fe fi fufle pagato > fi farebbe indullriatOy 
e cauatone queiV vtilc, anzi maggiorej Mà quan- 
do per patto, il denaro fulfe dellinato nell'impiego 
di beni llabili , ò dè luoghi dè monti , li frutti 
de quali per tafia , ò per viò comune, fecondo la 
qualità delli paefi , non palfalTero per elèmpio il 
quattro i ouero il cinque per cento in tal calo non 
fi potrà pretcdere più di quella fomma; Eccetto le 
il patto dellmpiego fulfe generale y applicabile 
anche olii cenfi,ouero ad altri effetti , in maniera 
che il marito polfa dire , che con la fua indullria 
aurebbe cercato d’ impiegare il denaro à frutto 
corri^ondente alla tafla ilatutaria , per la quale 
balla quella polllbilità 

Et all'incontro, fe il marito fi fulfe dichiarato 
di volerne eflinguere i fuoi debiti à più graui in- 
tercni,in tal calò farà douuta la refezione di que- 
lli, ancorché pallino la talfa llatutìu:ù > mentre 
Tem>6»dtH»dotf» I) d ^ 
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in tal cafo farà. douuto il di più) non in ragione 
di frutti. dotali * mà in ragione d’ intereflfe di dan- 
tK> emergente, col fudetto rcquifìto della dichiara- 
zione dell’ animo. 

Se poi portaflfc ilcafo ) che il debito dotale 
d* accordo, tra il dotante , & il marito, fulTe traf. 
*^fufo inaltro contratto, con vna formale nouazio- 
ne,in tal càfo entra il dubbio fé (ìano douuti que- 
gli frutti dotali , ancorché duri il matrimonio con 
lalbpportazione.de pefi ; Et ancorché i GiurilH 
dbpraciò s’intrichino di mala maniera; Nondi-, 
-meno , pare che , iècondo più diftintamentc fi 
'^accenna nel Teatro , laqueftionc fia più toftodi 
fatto che di legge , fiche dalle circoftanze del fat- 
to debba nafeere la decifione; Attdòche , fcla 
donazione farà lèguita , non con animo realmcn- 
.ted’innouare,c di trasfondere il debito in vn’altro 
'contratto , nià per vno ftilc del paelc, airctìètto 
di qualche maggior cautela, ò maggior beneficio 
-del creditore ; Come per efempio occorre nel 
Regno di Napoli, che vfàndofi iuiquel rigoro^ 
ferito fopra rinculàzionc, ò liquidazioncdcgl’ 
iftrumenti, del quale fi tratta nel libro ottauodcl 
• debito c credito , -& anche nel libro decimo quin- 
to de giudizi) , e non potendoli facilmente pra- 
ticare quìcftó rito per vn debito dorale , per l’c- 
ftrinfeca giuftificatione che vi bifogna del matri- 
inonio , comecoiìdizionc implicita, anzi ncccT 
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{ària; Quindi per togliere quefti.dubbij^fì vfà , cbe 
il marito faccia la quietanza al dotante, della dote) 
c che neir iileiTo tempo il dotante fi cofiituifira li- 
quido debitore del marito per caufa di mutuo >' 
màinefifettaèyna fimulazione per il foddetlo 
fine , e per confcguenza non cefia il titolo dota;^ 
le per quello effetto. < 

le veramente il debito fi.fia trasfufo in vn* ; 
altro contratto per vn diuerfo finC)ò effetto; Co- 
me per elcmpio ) che lè ne fuffe creato vn cenlb) 
il quale anche in. quei luoghi, ne quali è in vfb la 
bolla di Pio Quinto, fi può fare lènza la forma del 
denaro contate per il debito dotale,. Ouero che fè 
ne fuffe creato vn cambio ; In tal cafo cella la na- 
tura del credito dotale e per confeguenza celfii 
il corlb di quelli frutti , ò interellìimà fi douraa- 
no quell’ imercfllò frutti che porta- lèco> l’altro 
contratto, fecondo: la fua natura &i fiioircquifi ti, 
mentre in tal maniera il debito dotale fi finge gii 
pagato ). & il denaro dato per altra caufà». 

£ fè bene quella ihnouazione può^ cagionare 
al marito qualche pregiudizio* Ibttomettendolo 
al pericolo di auere il fuo credito infruttifero , & 
anche con qualche danno del capitale , ò per de- 
ferto del fondo ) ò perche li cambi j non fiano ben 
corfi,òperfimili accidenti ; Tuttauia ballerebbe 
dire che deue lamentarli di fefleflb Mi: in* oltre 
vi è l’altra buona ragione che T atto gli puoi effe-*. 

D d 2. redi. 
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' re di molto profitto , attefoche qucfti frutti dota^ 
lijcomc correfpettiuial pefodel matrimonio, fo- 
no douuti folamente finche dura la iiia caulà , 
fiche fciolto il matrimonio, ouero in altro modo 
> ceflàta la cauffo correlpettiua, ceflàno'i frutti , an- 
corché vi reftino li figli , mentre fecondo la 
più vera > e la più riceuuta opinione, ciò non 
Imballa j Mà in cafo della detta innouazionc, 
r altro contratto dura col fuo corfo del frutto 
ò de guadagni leciti » poiché in quefto non 
fi confiderà come marito ^ mà come vn femplicc 
creditore indiflferente . 

Difpuiano anche li Giurifii in quella materia 
molt altrequeftioni, che recarebbe più tollo con- 
, fufione il reafiumcrle in quella forma j Che però 
*^il curiolb potrà vederle accennate nel Teatro; 
Doue particolarmente con la diftinzione di più 
cali fi difoorre de punti fé per il lungo filenzio, à 
non dimandare quelli frutti , ouerofe perefige- 
re il capitale fenza^ proteftarfi , quelli s’inten- 
dano rimefll , con altre cofe che iui fi poflbno 
vedere . E 

E quel che (come fopra) camina circa la-com- 
petenza ò incompetenza di quelli intcreiri,òfrut- 
*°ti , generalmente carrn'na nelli frutti del pegno , 
circa li quali fi fiiolc dilputare , fo quando quelli 
fiano minori di quello che importino grintcref- 
fi , oucro le vfure , fecondo la tafl'a fatta dallo 

Ha- 
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ftàtufo , ò dalla confuetudinc, fia douuto al mari- 
to quel di più > ouero fc accettando il pegno fi fia 
-pregiudicato , conforme parimente in detto luo- 
go 1Ì puoi vedere . 

V altra parte, ò inlpczione di quello capitolo, 
fecondo la di (Unzione accennata nel principio, 
riguarda la medefima donna , ouero li fuoi eredi; 
iè poffano dimandare li frutti ò gl* interelll dotali 
^dal dotante per la dote douutagli, così prima del 
matrimonio , come dopò la diflbluzione di 
quello, attefoche quando ancora duri, in ma- 
niera che il titolo dotale fia in eflère, e che la don- 
na per ì* alTenza , ò per altro impedimento del 
marito, mStenga fe ftciTa^echc Ibpporti quelli peli 
K quali fono foliti fopportarfi dal marito , in tal 
calo non entra quella ilpezionc , poiché confor- 
me fi è accennato , quell* ifteflb che la legge di- 
Iponc à fauore del marito, camina à fauore dell' 
iftclTa donna . 

In. quello calo dunque , che in ftretti termini 
legali,non vi fia il proprio, U il vero titolo dotale 
il quale dipende dal matrimonio , il quale ò non 
fia contratto,© fia Iciolto; Ancorché parimente vi 
fia la lolita varietà dellcopinioni; Tuttauiala re-’ 
gola è ncgatiua.no elTendoui ragione,per la quale 
quelli frutti ò interelll fianodouuti,Attefoche>fc ’ 
tene alcuni vanno dillinguendo tra quella dote 
la quale fia forrogata in luogo della legitima, 

oue- 
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oueroche fìa douuta dacoloroyli quali abbiano 
Tobligo d'alimentare la donna i Tutrauia ciò ca- 
mina in diuerfà ragione di alimenti > ò di frutti di 
legitima, mànon giàin ragione di vfure > ò de. 
frutti dotali *. 

Entrando Y ìflefla confiderazionc in quell" in^ 
terelTi > li quali da molti Dottori vanno confi* 
derati per la ragione del lucro cefiantC) ò del dan- 
na emergente > atteib che quelli cammano in 
oga altro debitodndiiferente , e per conlèguenia 
non cadono fòtto quella materia dè frutti) ò d’in 
terefll! dotali) che però fi deue caminare con 
quello che generalmente fopra quella materia R 
difcorre nel libro anteecedente dell' vfure 

Le maggiori difficoltà) ò qucllioni ) le quali 
^^fi abbiano in quella materia ) cadono nella terza 
parte ) ò ilpezione di Ibpra dillinta delli frutti ^ 
ò deir viure dotali douute alla donna dal marito ^ 
Guero da Tuoi eredi per la dote dopo fatto il cala 
della reftituzione . 

Et in ciò fi diftinguC) tra la vera y c la propria 
reftituzione ) alla quale fi fia aperto Tobligo per 
la diffi)luzionedelmatrimoniO)pueramente per la 
formai fcparazionc del toro con legitima autori- 
tà delfuperiore ) c trà quella reftituzione impro- 
pria)la quale rifultà per il calò deiralTecurazioncr 
fecondo la. diftinzione > della q^uale fi tratta, nel 
capitolo féguente 
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Poiché fc bene in ^uefto iccondo calò di aflc^ 
curazionc) ftà più conmnemcntcriccuuto ^ che 
^^^ucir iftef& ta(& Sanitaria ^ ò confuetudinaria^ 
^ Ja quale fi fia fatta nel calo della vera reftitu- 
zione , fi deue anche attendere ; Nondimeno 
ciò camma indubbio, e quando non appariica 
che bafiaflè alla donna per il mantenimento pro- 
prio, edè figlioli vna minor fomma , mentre il 
di più deue andare à beneficio del marito , il 
quale tuttauia continuaad efl'cr padrone.della do- 
te , fiche, conforme fi è accennato nelf ilpezione 
antecedente quelli non faranno intereill dotali 
douuti dal marito alla moglie, ma alimenti. 

Nel cafo dunque della vera rellituzionc del- 
la dote , che fi debba fare per la difloluzione del 
matrimonio ; La regola generale è negatiua,per 
la ragione che riccuendo la dote,il nome , e T.ef- 
^^fenza dal matrimonio, quindi fegue , che ceflando 
quello, fi rilblueil titolo dotale , fiche diuentà vn 
puro credito indifterente, difua natura infrutti- 
fero , ogni volta che non vi concorra la ragione 
deir interelTc del lucro celTante , ^ <lcl danno 
emergente ,ò di altro titolo,il quale fia congruo 
ad ogni debito indifferente 5 •£ per confcguenza^ 
molti Giurifti , e particolarmente i moderni., li 
qiiali fcnzaxlilcorrercpiùehe tanto,caminano co 
frircTto rigore deguleico , e con la ^fola 'tradi- 
zione di .alcuni ^ ne tirano molte indifacteo, c 
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rigorolè confeguenze contro le donne y ò i loro 
figliuolijvolendo che ogni patto , il quale fi faccf- 
lè col marito , ò con i fiioi eredi, come vfurario 
non fi debba attendere, e che tutto quello che an*' 
che r iftefia donna vedoua auefle volontariamen- 
te auuto dagli eredi del marito in ragione di frut- 
ti , ò pure le auefle prefo li frutti dè beni del mar 
rito da lei ritenuti , fi douclTe fcomputare nel 
capitale , in maniera che à capo di tempo > vna 
pouera donna , ò li Tuoi figli , con quelti rigori 
legali » appena cogniti alli medefimi profeflòri, 
con quei frutti, li quali anno per anno fi fiano pre- 
fi , c confumati per viucre , fi ritrouano lenza 
dote. 

E perche in alcune parti vi fono degli ftatuti 
^^li quali danno quelli interclll alle donne vcdoue> 
onero alli loro figliuoli j Quindi fcgue che li rae- 
defimi Giurifli , &c anche i Morali feguaci della 
fuddctta opinione s’intricano di mala maniera 
nel dilputare (opra la validità di quelli llatuti,coQ 
la folità varietà dell’ opinioni . 

Attelb che alcuni, conolcendo che quelli Uà- 
cuti fiano riceuuti c praticati, anche con la Icicnza 
e co l’approuazione dalla Sede Apollolica,com' è 
particolarmente lo ftatuto di Roma , vanno di- 
ilinguendo trà gli llatuti, li quali abbiano la con- 
fermazione Apollolica ò nò^Mà ciò contiene vna 
fciocchezza manifclla , attelbcl^e fé fulfcro vru-; 

tc 
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re illecite, non potrebbe l’ autorità del Papa cancv 
nizarlc, come proibite dalla legge diuina ; Et ali 
tri inc^ifferentemente negano la validità di quefti 
ftatuti , ancorché bano approuati dal Papa > é 
praticati dalla Corte Romanajil che ha del ridico* 
lo j Che però lì conclude che indifferentemente 
lì deuono llimare validi -, quando per altro abbia* 
no li loro legitimi requilìti ) quali fono de* 
fiderati generalmente nelle leggi . 

Polla dunque le validità dè ftatuti , ne fiegue 
j^anche la validità de patti , mentre camina l’ ar- 
gomento dagli vni agli altri, anche quando i patti 
fiano impliciti per la loia tolleranra del debitore, 
che la donna ò'^U fuoi figli pofledeffero i beni , c 
ne pigliaflero i frutti in quantità onefta , c pro- 
porzionata air vlb comune. 

E quindi nalce,che quella materia dourà elTere 
regolata con vna certa equità naturale non Icrit- 
* Ita, & ancora coni’ vlb comune, lènza badare ad 
alcune llitichezze ò dillinzioni , trà la donna pro- 
uilla altronde, ò non prouifta , ouero le lìano 
fatte, ò nò le diligenze i Attefoche dilponendo la 
legge, e prouandolo anche l’ vlb di tutto il Mon- 
do , che la dote lia vn peculio particolare dellina- 
to al mantenimento della donna , con li Tuoi frut- 
ti ^ importa poco che ella lia ricca, ò pouera , poi- 
ché fe vna perlbna ancorché ricchilllma abbia 
idcllinato vn certo peculio per il mantenimento 
7 6» della dote, £e di 
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di (ùa cafà , e per tenerlo impiegato , in manieri 
che con quei frutti pofTa viuere, per valerti della 
rcAame fua robba in altf vti > in tal calò > ti deuc 
attendere la tiia deflinatione . 

£t in ibmma , cadendo la proibizione dell* 
vfure) contro ideprauati feneratori per (bllieuo 
de futibcati debitori , pare che in quella materia 
ti debba caminare più con T equità naturale non 
Icritta regolata da vna certa buona fede , e dall’ 
vfo comune, che dagrindilcreti &c irragioneuoli 
rigori dèGiuritii ; Attelbche la légge proibitiua 
dell’ vlura, è molto lànta, e lodeuole,mà l’irragio- 
neuolezza cótiile nella lua mala intelligéza ò pra- 
tica , confòrrr^ fi dilcorre nel libro precedente 
dell’vtiire , doue fi accenna , che oggidì, con al- 
cune (ciocche formalità, ti rende migliore la con 
dizione de trilli , li quali per eftorquere T vfure il- 
lecite, c per renderti ticuri dagl’oblighi di relli- 
tuirle , ò dalle pene , (bno diligentilllmi nelle 
cautele > e nelle formalità verbali , le quali più 
tollo prouano, e rendono maggiore la|malizia , di 
quello che tia d’ vna pouera donna , ò di vn’ altra 
perlona lemplice , la quale con buona fede tia 
vilTuta con quei frutti , i quali hà creduto delli- 
P nati al fuo mantenimento , fecondo la natura 
HttfmiAi» della dote , conferme più dillintamcnte ti diti* 
corre nel Teatro , nel qual e ti accennano mole’ ai- 
• tre cole in quella materia de frutti dotali * ¥ 

Epcr- 
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^ £ perche vn certo len(b irragioneuole di Dot- 
tori più che U difpolìzionc della legge obliga li 
s6fidecommilIl dell’ afcendenti alla reftituxione 
della dote dataalli dercendemi) cooforme ^ ^ 
ócTHia^nd capitolo fégucntc v QÌiitidi la mcoe- 
iima irragioneuole tradizione hà fteio tal pri- 
vilegio anche ù fr^ interedì^ £ quel- 
i;he ha piu deireforbltajìte'i.anch* per iUem- 
ipb del pfedeceflbrc il quale li ha preio i frutti 9 
con i quali quelli frutti pa/Hui u doueano pa- ntiSnuf. 


lo 9 conforme in tant’ altre cole occorre^ G 
2 « Quando lì tratta di dote ^irituale, la <]ua!e fia 
^douutaal monallero per la monaca ; Venendo il 
^monaflero ftimato in luogo del maritoyentra lèo* 
. jf za dubbio l’ iftelTa ragione e per conièguen- 
za dal dotante gli Ibnodouutiquefti 
* iriterelfi conforme particolar- 
mente fi difeorre nel Tca- 
, ^ tro , doue fi puolc 

vedere il di- 
più.H 


H 

tfeìilif. i»y. 
difMtjhM. 


garej Cola veramente lontana da ogm ragione 9 
nè mai Ibgnata dalla kggej Ma perche la piena 
de Dottori lo porta , bilogna riceuerlo e praticar- 
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CAPITOLO XX. 

Della rcftituzionc della dote quan- 
do fi debba fare i & in che modo 
con tal occafione fi tratta an- 
che dell* affecurazione , della dote 
mentre dura il matrimonio. 

SOMMARIO. 

I diuerfe [fede di refiitu:z,ione ò cap di 

JLjr difputa nella materia, 

. X Dell' ajfecurat^ione > e del fno cafo ^ effetti • 

^ Sep dia il ius offerendi . 

4 Delli diuerp cap di vera repituTiione per morte , ò 

per diuoKi'io . 

5 Della differenzia quando tl cafo della j[e(ìituziiime 

pa per morte naturale j ò per altro accidente . 

6 Del tempo a reftituire la dote , e delle dila:^iom 

conceffe dalla legge • 

7 In quali robbotouero in qual modo la dote p debba 

refituire, , ; 

8 Di chi pa r aumento b il decremento , 

9 Della variaziione della moneta . 

I o Della dote data ingrano» b in vino , ty* altre tofè 
• Jmili. CA- 

V 
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» I ‘ . 

VE (bno le fpecìe della reiUtuzione 
della dotej Vnt cioè vera è propria; 

£ IVtra impropria^ la quale hi vna 
ipecie,ò imagine di reftituzionejmi 
in eiTetto non è tale • 

Quella feconda Ipecie è quella^a quale da Giu- 
rifti lì dice alfecurazione, cioè , che il matrimonio 
ancora duri* fiche non vilìacaufà perla quale 
fi rifoluano le ragioni del marito ^ ilquale perciò 
non fia oblìgato alla reflìtuzione della dote > mi 
che per le Tue difgrazie , ouero per il mal go^ 
uerno, abbia mutato, ò fia per mutare dato» 
in manierache la donna poib correre il peri* 
colo di perder la dote, ouero che per la deteriora* 
zione del lòlito fiato, non pofia il marito alimen- 
tarla , e fofienere li peli del matrimonio, che pe* 
rò in quello calò la legge concede alla donna la 
fijicolti di potere domandare di efiere alHcurata 
nelle robbe del marito ; £ ciò per doppio rilpet- 
to ; Vno cioè per metterli in ficuro , che le robbe 
non fiano dillìpate, ouero occupate da creditori ; 

E laltro acciò con li dotti di quelle polla mante* 
nere i figli, e Ceficlfa, anzi riftefib marito, dal qua* 
le in tal' rnanicra pofia liceuer gli ofièquij[ maritali • 

, - - r - ^ Quella 
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ili il: DOTTOR VOLGARE 
Qucfta in effetto non è reftituiionc di dote, irf 
fijdice impropriamente tale per vn certo modo di 
parlare , attcfbche continua rifteflb dominio vti- 
le della dote nel marito j Come ancora le robbe, 
nelle quali la donna fi (ìa aiTìcuratà y continuano 
nel medefìmo antico dominio , con tutti i Tuoi 
cffctti,elègucle,così de frutti è dell’aumento, co- 
me anchedel petkolo,c del decreméto, fiche fe gli 
frutti foflero tali ch’ccccdeflcro le fpefe neceffaric 
per il mantenimento , il di più andarà à comodo 
del marito, e de* fùoi creditori . < 

Quindi nafee ancora , che alli creditori pofte- 
riori del marito, in calo direftituiionc, la legge 
concede la facoltà di offerire alla donna la fua do- 
te in denaro , per poter ottenere le robbe del ma- 
3 rito comun debitore da lei ritenute , con quel ri- 
medio , che da Gì urifH fi dice lius offerendi , ciod , 
chepoflà“vncrcdÌTOrepofteriore > offerire all’an- 
teriorc il fuo credito, "e forzarlo àdouerghlafcia- 
rc à fuo beneficiò'quelle robbe del debitore *, che 
haueffe in orano per pegno , ò per ipoteca j Mà 
non fi da nel cafo deirafTicurazione ; Bensì che 
il negarli quefto rimedio non coglie le akre ftra- 
de, le quali fi danno dalla legge à i creditori po- 
fteriori di fàr’efèguire, e fubaftare k robbe del de- 
bitore , ancorché pofledute daH’aateriorc, ilquale 
non può pretender altro , (è non che non poflà ef 
fer leuato di poffeffo , le prima non fia fodisfatto 

del 
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LIB.VI. DELIA DOTE CAPiXX. lij - 
del Tuo credito , col prezzo che fi rit^aerà 
vendita j Che però in pratica è ibUto ordiiurfi r- 
esecuzione) e laTubafiazione de'^beniychi^fijrfien- 
goiK> dalla donna^mà co la claufula»che iliaco ti%. A 
fia rinaofia dal ruopo(refib> ^checonfuniMa l’cs tr lói.ie nel 
fecuzione> non fia prontamente pagata . A • 

L’altra fpecìe di refl;icuzk>Qe vera) parimente, fi 
difiingue trà quella y k quale rifulta daldiCciogli-* 
mento totale del matrimonio) per la morte natu- 
rale d’vno de coniugi , ouero per la difioluzione > 
che conApofiolica autorità Te ne fufie ktta^quan- 
do fi tratti di matrimonio ratO) e non confiimato; 

O’ pure perche fia dichiarato nulioj£raltra/pecie> 
quando il vincolo del matrimonio ancora duri.» 
mà che però ciò nò oftante fi faccia il calò alla vera 
reftituzione j Come per efèrap io quando per col- 
pa del marito , fi (ìa dal Giudice ecclefiafiko cano> 
nizata la feparazioae del toro i Q neramente che il 
medefìmo marito folle badito capitalmentC)ò che 
fufie condennato in galera j Anzi fecondo vna 
opinione che fufie efiliato » ò pure quando fofiè 
condannato in carcere perpetua, ò che diuentafic 
fchiauo,con cafi fimili j Attefoche le bene in que- 
lli , & in altri cafi fimili ancora dura il matrimo- 
nio , e parimente dura la potenza , che il marita 
pofia ripigliate 1 e primiereragiooi dotali , perche 
ritornafie dalla ièruitù , ò che fufie reientegrato 
dai bando > ò pure liberata dalla galera , ò dalla. 

rcle- 
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il4 IL’ DOTTOR. VOLGARE 
relegazione , ò che in cafo di feparazionc di toro 
la quale per yn modo di parlare fì dice diuorzio^ 
(èguilTc k reconciliazione *, Tuttauia in queftt 
.mentre fi dice vera refiituzione produtiua di mm 
gli e£fetti)C per conlèguenza è vna colà molto dif- 
ferente dallaltra > che fi è accennata di (opra , co* 
me impropria, per cau(à deiradecurazione . 

La dificrenza che fi (corge tra la refiituzione 
accidentale , ancorché duri il matrimonio ( alla 
quale per contradìftinguerla dairaltrafi dà titola 
5 di morte accidentale ) e l’altra che (ègue per mor- 
te naturale ; Confifte in che nelli fudetti cali acci- 
dentali , fi fa fubito luogo alla refiituzione , fenza 
dilazione alcuna legale, eccetto la conuenzioqalcj 
Ma nell’altra (pecic per morte naturale , (e la dote 
confiftérà in fondi , c come fi dice, in fpecie, fi dc- 
ue reftituir’ fubito, in manierache immediatamen- 
te la donna , ò l’erede ne reafume il dominio , con 
il cor(b de’ frutti^ fuo fauore, nella maniera che fi 
è accennato difopra nel capitolo diciottdìmo in 
occafione di trattare de* frutti j Mà le confific 
in denaro, in tal calo la legge gli dà la dilazione di 
vn’anno , dal giorno della ditloluzione del matri- 
monio, ò lia per morte del manto , ouero per 
quella della moglie . 

^ Con quella differenza , che quando lègua per 
morte della moglie , dentro quell’anno , il marito 
non c obligato à colà alcuna verfo gli eredi della 

donna, 
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donna 5 Et airincontro quando fcgua per morte 
del marito li fuoi eredi, o in rutto , ò in parte à 
proporzione, iòno obligati ad alimentare la don- 
na in flato vedouile 5 Bensì che flà in loro elezio- 
ne di non voler godere quella dilazione , e di pa- 
gar iubito li debito per cfìmerfì dal pefo degli ali- 
menti , in luogo de quali è flato alle volte deter- 
minato dalla Ruota Romana , che fìano douuti i 
frutti , oucro grimerefli dotali, fecondo la tafla 
dello llatuto , onero della corrfuctudine , B 
Quella dilazione, in molte parti ^ sfiata riflrer- 
ta, ò ampliata per i flatuti de luoghi., e particolar- 
mente per quello di Roma , e ftata ridotta à Tei 
meC, che però non vi fi può dare vna regola gene- 
rale, dipendendo il tutto dal tenore de ^tuti 
particolari , ouero delle coofiietudini s Come 
ancora cefia la medefima dilazione, quando il 
marito morendo, ordinafie la reflituzionc della 
dote, come per vna fpecie di legato, attcfoche per 
non far refiare quell’ atto totalmente inutile , i 
Giuriili gli danno quella operazione , che fàccia 
cefiàre la fudetta dilazione legale j Sopra la quale 
ancora può cadere Tofficio del giudice, quando vi 
concorra vna giufla caufa , per la quale vna certa 
equità non Icritta così ricercafiej Come per efem- 
pio,fe la donnadaqualc refta vedoua,per elTer gio- 
uane, e per non auere parenti tali,apprelTo i quali 
ia fila oneilà fia ficura, abbia bifogno di pigliare 
Tom.6, della dote. Ff marito 


B 
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%Ì6 IL DOTTOR VOLGARE 
marito di nuouo , c che per tal effetto vi bifogni 
il denaro contante alla mano , & aH’incontro che 
l’eredità del marito morto fia tale, che con effetti 
efpliciti fi poffa prontaméte fare quefta reflituzio- 
ne, mentre in tal calo vi può bene entrare l’arbi- 
trio del giudice per referuarc la fudetta dilazio- 
ne ; Come ancora fé fulTe vna donna forafiiera, 
la quale aucflè bifbgno di ritornare alla patri 
con la fua dote, fiche la dilazione gliportalfe 
vn incomodo confiderabile , & all’incontro che 
dalleredità fi poffa comodamente fare la reftitu- 
zione, mentre in tal cafo farebbe vna fpeciedi 
mab’gnità il voler godere la dilazione fudettajChe 
però vi deuc entrare l’arbitrio dei giudice, per 
quella regola di non douer denegare quelle cofc,lc 
quali giouano molto ad vno, e niente,© poco pre- 
giudicano all’altro j Siche non vili può dar* vna 
regola certa, dipendendo il tutto dalle circoftanze 
del fatto, dallequali dourà effer regolato l’arbitrio 
del giudice. C 

Si dà ancora vna fpecic di dilazione al marito , 
ouero all» fuoi eredi, per ragione di vna equità , ò 
pure dell’egualità , quando cioè la dote fe gli fia 
pagata in più termini,© paghe,attefòche per offer- 
uare l’egualità, quando non vi fia il patto in cótra- 
iio,o pure difpofizione delmedefimo marito(co- 
me fopra ) in tal cafb fi dourà godere la medefima 
dilazione, facendoli la refiituzionc con riftefsa 
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LIB.VI.D5 LLA DOTE CAP.XX. » ^7 
diuifìone di paghe , con la quale fìa fatta lefaziO' 
nejPurche però tal diuifione nalca dalla cóuenzio. 
ne da principio, ma nò gii quado enendofcnc pro- 
meiTo il pagamento prontaméte, abbia voluto do« 
poi il marito viàre quella ageuolezza con il dota- 
te, mentre ciò non deue , ne può pregiudicare alla 
donna, ouero allifuoi eredi j £ quello in quanto al 
tempo . D 

Circa il modo di fare la reftituzione,cioè in che 
robbe , ouero in che maniera , ne dipende lade- 
^ cilione da quel che fi è detto dilbpra nel capitolo 
duodecimo in occafionc di trattare della natu- 
ra , ouero della qualità della dote , le confilla in 
Ipecie, ouero in quantità ; Attefbche . quando 
confifta in Ipecie inefiimata , come fondo dotalei 
conforme più volte fi è detto, vi refiituita Tifiefia 
robba , tale quale fi ritroua , in manierache tutto 
quell aumento, ò diminuzione , che porta il calò ^ 
deue andare i comodo, ic a danno della donna; £ 
per confeguenza^ quando fi tratta di fiipellettili, e 
di altri mobili vluali,li quali fi coafumano, ouero 
che s*inaecchiano,e fifminuifeonoeon IVlb , in« 
tal calò balla di refiituirlitali quali, come fi troua- 
novfoconftmti; Anzi quando fiapalfato vnlun« 
go fpazio di tempo, dentro il quale vcrifimilinen- 
ce perla loro qr^ti pofbno efièr confanti , non 
(ara obiigato i cofa alcuna^ Quando però non le 
ne prouii'efilleiua , Si eccetto il cafo , che il ma- 

F f a rito 


D 
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rito gli auefle vc(iuti>c ne aucfle ritratto il preizot 
mentre in tal calo farà obligato reftituirloy ancor- 
ché folse pafsato tanto tempo > che (ì farebbono 
confumati, neU’iftcfsa maniera , che nel libro de- 
cimo de* fidecomiflì lì dice de mobili,! quali re- 
cano nelferedità fidecomifsaria. 

£ rifpetto alli beni ftabili , li qHali fufsero cre- 
feiuti ò diminuiti} Entra Tilpezione della reie- 
zione di quei meglioramenti li quali riguardano 
^ la perpetua vtilità , in quello folamente, in che la 
donna, onero il Tuo erede altrimente reftarebbe in 
guadagno col danno del terzo, nella manierache 
n è dilcorlò nel libro primo de feudi, e nel quar- 
to deU'enfìtefì , e fi dilcorre ancora nel decimo 
de* fìdecomtilì } Et aU’incontro làrà tenuto alla 
refezione delle deteriorazioni colpofe , nate da 
poco buon gouerno, in manierache il marito ab- 
bia mancato dal fare quelle parti , che conuengo- 
no ad vn diligente padre di fameglia , & ad vo le- 
gale amminiftfatore nella cottura , c nella confer- 
uazione,&amminiflrazionedebeni, Che però 
non vi fi può dare vna regola certa, e generale ap- 
plicabile ad ogni cafo , dipendendo il tutto dalle 
circoftanze del fatto di ciafeun’ cafo particolare • 
hdà le fi tratta di credito in denaro, che da Giu« 
rifti fi efplica col termine di quantità, in tal cafo fi 
deuc reftiruirc la medefima quantità } Cadendoui 
^ le difpute quando in queAo mentre fia occorfà 

variai 
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LIB. VI. DELLA DOTE CAP. XX. 129 
vàriaiione nella moneta > mà lopra di ciò la dote 
non ha priuilegio alcuno particolare ^ che però 
la materia và regolata con quei termini generali, 
de quali fi difirorre nel libro ottano del credito , e 
del debito fopra ogni debito indifferente , cioè 
che fe la moneta dedotta nel contratto fufle ve- 
ra , e che r alterazione fia fcguita per la bontà in- 
trinfeca della materia ( com* è occorfo per 1 * au- 
mento notabile del prezzo dell* oro, e deirargen- 
to , dal che fono nate tutte le queftioni, mentre 
vno feudo d* oro à tempi antichi valeua vndeci 
gjulij , oggi vale quindeci ) in tal cafo , 
Taumento deue andare à beneficio del creditore , 
il quale può dimandare il pagamento neiriftef- 
fa moneta, quando comodamente fi troui,e quan- 
do ciò non polla comodamente fèguirc , fi am^ 
mette bene il debitore à pagare il debito nella 
moneta corrente , mà in tal maniera che fi ra- 
guagli il valore di quella, nella quale fi fia con- 
tratto il debito j Mà fè fi tratta di moneta imagi- 
naria , come per efèmpio in Italia fono le lire , in 
tal cafo fi attende il tempo delF obligo , e non 
quello del pagamento , conforme più diftinta- 
mente fi tratta nel Teatro nella materia del ere- 
dito , c del debito . E 

Sogliono cadere le difpute circa quello modo 
^di reftituire la dote in quelle robbe, le quali in tal 
propofito collituifcano vna terza fpecie, cioè che 
' non 
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ho fia deoarO)mà ne meno fìano robbe conferua-' 
bilijper eifere di loro natura confuntibili con l’vlò 
immcdiato> come per eièmpio fono» grano > vino» 
oglio>e colè (ìmiliùèc che colà lì debba reftituire, 
Quando non vi lìa la conuenztone particolare ^ 
Korgendofiin ciò varietà d'opinioni; Volendo 
alcuni che fi debba refiituire 1* ifiel& quantità di 
tanto grano ) e di tanto vino > e dell* ifiellà bon- 
tà ne] filo genere ; £c altri più probabilmente 
vogliono che lè ne debba refiituire il prezzo con;^ 
forme valeua nel tempo della confegna> > 
come per vn* occulu compra c ven- 
dita; £ quella lèeonda opinio- 
ne 9 pare che fia più 
probabile e riceuu- 
ta in prati- 
ca. 



CA 
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CAPITOLO XXL 




Delle altre perfone,ò robbc obligatc 
alla reftituzione della dote , oltre 
la perfona , e la robba del marito ; 
E particolarmente dell* obligo'dcl- 
li fideiulfori i edeU*obligo del fi- 
decommiffo . 


sommario: 


1 E *vagU(ino le ftcurta « gli ohlighi de fideittj^^ 
1 j ’ ri per la dote . 

z Delt ehligù- del padre per la dote del figlio • 

3 Delt attiene che /fetta per la refiituTiione della do- 

te contro ilfidecommijfo . 

4 Velie ragioni, per le eguali la legge dia tal* anione Z 

5 Delladifieren:C*tra ladotecofiituenda »e la repi- 

tuenda .. 

6 Velie Umita'^^mi di ^ueflo priuileggiol 

Vel 
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•j Dd rimedio (he jt dk mi fìdecomn’ijfj ^er rtinte- 
gr(vfi . 

8 Se triz f-.u del/itori entri C oh lige infolid» . 

9 E [e pano f:ù aedi (T 'vn dehitQre . 

CAP. XXL 

Obligo del marito>è connaturale . 

ordinario > che però non riceve 
dubbio , il quale cade (blamente 
nellobligo degli altri , poiché proi- 
bendo la>* legge ciuile , che non fi 
pofTano dare le (ìcurtà delle doti -, però fuole ca- 
dere il dubbiO) fé vaglia ò nò ì* obligo di coloro» 
li quali abbiano fatto la ficurtà per il marito »£( 
ancorché alcuni » caminando con la fola lettera 
delle leggì^mano che queft’ obligo (ia inualido;> 
Tuttauia in pratica » ò fia per la r^ione del 
giuramento» ouero perche quelle leggi (ìano an- 
tiquate per rifpetto che fiano andate in dilìifo 
quelle donaiioni»le quali anticamente fi v&uano 
per r allècurazione della dote cóforme fi dilcone 
di fotto nel capitolo vigefimoquinto Certa cofa c 
che quelli oblighi » quando per altro fiano validi » 
oggi in pratica rellano in fuo vigore» fiche le fud- 
dette leggi folamente feruono per le Icuole , e per 

efer^ 
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e/crcitare l’ingegno àè giouani|fiche turte le <^uc- ^ 

iEoni fi riducono al fatto, cioè )fc tal' obligo ylffeidir. us. 
fia , eie per altro patilca eccezioni indiffercaii’. À 
Oltre quell’ obligo conuenzionale delle’ ficuf- 
tè 5 La legge induce vn'altr* obligo nel padre ^ 

^ del marito, quando quello fia nella fua podclU', 

, cioè che s’intenda obligato per la dote , ò pure " ' ' 
che polTa eficr forzato ad obligarfi dialTìcurarla • 

Sopra quell’ obligo i Ciurilli s’ intricano 
di mala maniera, e con grandilllma varietà d’o> 
pinioni, dando molte dichiarazioni, e dillinzioni, 
e particolarmente fe pofia il padre da quell’ obli- 
go. liberarfi con quella donazione, la quale anti- 
camente erainvfo da loro chiamata propttrnuf^ 
tiàs^i Tuttauia pare che quando il padire non vo- 
glia óbL'garri,ò pure che voglia premere i mec- 
terfi in ficuro la dote per k Tua indennità, in tal ca- 
lò relli la cofa molto facile , e che non vi fia bi- 
fogno di fare tante dilpute ; Attelò che efiendo 
certo che non fia à ciò tenuto fe non quando 
la dote fi cunfegna à lui 3 Quindi i^èguc/ 
che potrà. inuellirla e metterla in ficuro , 6c in 
tal maniera (àrà libero da ógni timore ; Che però 
fe permetterà che di fuo- confenlb fi confègni al 
figlio, per il che egli relli obligato,in tal calò dour 
rà lamentarli di fe Hello • c della fiia poca cautela, B 
conforme più dillintamente fi accenna nel Tea:* 

tro . B . • . 

Tom.6 •dilli dot f. ^ 
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Sidifputa ancora, (c il marito fìa obligato ò 
no per la rdlituiioae della dote , la qual^fi fia 
.data al padre , e non à lui i E viene Rimata più 
-vera la negatiua,quando egli non dia il conlènlb, 
douendofi il dotante lamentare di {e ftclTo nel 
pagare la dote , lenza l’obligo dell' vno , e dell* 
altro • e 

Dalla legge parimente nafcc per la reftituzio-' 
ne della dote 1 obbgo delli beni del fidecom- 
milTo ordinato da vn alcendentedel marito nell* 
ifteffa maniera appunto che fièdifeorfo di fopra 
nel capitolo quinto fopra Tobligo di coftitui- 
re la dote alle donne delcendenti conforme pie- 
namente . lì difeorre nel Teatro ; D 
E le bene quella propolìzione, realmente non hà 

fondamento alcuno , ne di legge , nè di ragione , 
c particolarmente quando vi lìa l*efpreflà proi- 
bizione d* alienare , anche per caufa di dote, 
conforme lìdilcorre nel Teatro E; Nondi- 
meno mentre per il folito ftilede leggifti di fe- 
guitare 1* vn 1* altro , all* vfanza delle grue , one- 
ro delle pecore , quella è Rata comunemente ri- 
ccuuta appreflb i moderni, &èRata più volte ca- 
nonizata dalli Tribunali 5 Quindi bifogna in dò , 
come in tant altre colè , Ibl&ire la milèria ,■ alla 
quale, la Iciocchezza dclcrittori, fuori della vo- 
lontà de legislatori , c contro ogni ragione 5 & 
vmano difeorfo, ha ridotto quefta facoltà . 

Atte- 
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n Atcc£>che , dìfborreDclola per • i Ludi termini 
legali, conforme nel fìidetro capitolo fi è accenna- 
to , tré ragioni fi allignano per qucfto priilìlcgio 
dotale y Vna cioè dei&uor publico per Toheftà 
4 delle donne e per la propgazione del genere 
vmano ; L’ altra per U |>refunra volontà del te- 
ftatore; Elateria perda necelfità legale , cioè 
che iè' fu{& viue quello, il qualebbbia fatto il fi- 
dccommifio, potrebbe cffcrc à ciò forzato . 

} Di quefte ragioni , 'fa prima è comunemen- 
te riprouata , mentre fc luffe vera , dourebbe tal 
priuUegioauer luògo in Ogni forte di fìdecom- 
milTo, ancorché fuffe ordinato da vntrafiierfàle, ' 
ò da vn* ellraneo , e pure fenza dubbio ftà riceuu« 
to,che anche per la dote da coffituirfi alle donne, 
quello priuilegio non entra, fé non nel fidecom- 
milTodegliafcendenri.''' ' ' 

L'altra ragione parimente è poco riccuuta,€ 
particolarmente fenza dubbio cellà , quando vi 
iìa r elprelTaproibizione , mentre la proua coglie 
ogni prefunzionej Che però veramente fi reftrin- 
ge alla terza ragione della necefficà legale ; Mà 
quella in conto alcuno entra nella dote da reftì- 
luirfi *, Attcfoehe i* obligo di afficurare la dote , ò- 
nero di fare per la medefima affecurazione quel- 
la donazione , la quale fi dice per le nozze , è 
impollo folamente al padre, il quale, abbia il figlio 
in podcll^; Htdrifpcito del quale ancora fi può* 
O g 2 di- 
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dire che oggi qucft’obligo fia antiquato circa 
la medefima donaxtcHic, conforme fi difirorre di 
ibtto nel capitolo 15. ma non già nella madre, e 
negli altri afccndenti remoti , e mediati, dell’ vno 
e dell’altro lato, paterno , e materno. 

£t in oltre , anche il padre ò l' ano immediato» 
in tanto à ciò farà tenuto , in quanto che fi con* 
fegni à lui la dote, nè in altro modo puorefierc 
forzato*, £tin tal cafo,robiigo legale non gli 
cagiona grauezza alcuna,mcntre in quefto modo 
hà r cquiualente in mano , che lo puòinueftire * 
. Si confiderà ancora vna molto probabile ra* 
5 gione di differenza > trà la dote confHtuenda , e 
la refiituenda , cioè che nella coftituenda, la don- 
na defeendente non hà colpa alcuna di effere nata 
pouera,e di non auere robbe libere ,con le quali 
fi pofia dotare, dipendendo ciò dalle difgrazie, 
• ouero dal mal gouerno di fuo padre ; £t ancora 
perche la fua difoneftà cagionerebbe pregiudizio 
alla riputazione > & alia fama dell* afeendente , 
il quale abbia fatto il fidecommilTo, mentre quella 
è del fuo fangue . 

L* vna , e l’altra ragione non .fi adatta alla 
dote refbtuenda , mentre il matrimonio fi pre* 
fuppone già difciolto, c che la donna fia efiranea; 
£t ancora perche la donna , ouero il luo dotante 
non è degno di feufà , ò di compaifione , com* è 
r altra donna defeendente, che deu’ edere dotata , 

mcn- 
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mentre potea dare la dote in beni ftabili > ouera* 
niente farla aflecurare ; Che però non fi sa vedere 
a qual ragione porta mai etìl'ere appoggiata quefta 
tradizione , la quale ferue folamcnte per vna por- 
ta molto larga alla dilllpazione dclli hdecomV 
niifll,& alla lupplantazione de rucccrtbrij Colà 
mai ordinata , nè dilpofta dalla legge. 

E fe bene alcuni per cooneftare quello Ipro^ 
pofito j vanno conGderando vna certa ragione » 
cioè che mentre il teftatorc ha ordinato vn fi- 
dccommilfo perpetuo, e delcenCuo per lacon- 
feruazionc di quella linea , ò di quel genere di 
perfone , in tal maniera lì dice inuitare al matri- 
monio li chiamati , e per confeguenza à riceucre 
la dote, la quale per vfo comune è connaturale al 
matrimonio^Tiittauia ciò parimente contiene vna 
fciocchezza grande, lìche mericamente quella ra- 
gione più comunemente viene reprouata , men- 
tre fe forte vera , dourebbe entrare in ogni fìde- 
commirtb, ancorché fulTe ordinato da vn'ellra- 
neo , ò da vn trafuerlàle ; Et ancora perche vi è 
il fuddetto rimedio pronto e facile di collituire la 
dote in beni llabili , onero di darla col patto d’in- 
uellirla , fiche può bene adempirli la volontà 
del tellatore fenza nccellìtà di dellruggere il fì- 
decommirtb • ^ . 

Mà quando per l' accennata melenzagine t Ga 
di bifogno d abbracciare quella pròpoGzione \ In 

tal 
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tal cafo Strano riflcfTc limitazioni date nel Tudet^ 
to capitolo <|uinto alla dote colHtuenda, cioè che 
s* intenda infullldio^e quando non vi fìano al- 
tre robbe libere , e che ciò (ègua lènza colpa 
della donna , attcfo che fé ella colpoiamente 
permette la diilipazione dè beni liberi dd marito 
non deue auere quello benefizio j Et ancora) 
che s’ intenda nella dote congrua , e non neircc- 
ccilìua^ Et in quella dote la quale Ha vera , mi 
non già confelTata , ò lìmulata c fraudolenta; 
Et ancora purché lì tratti di matrimonio de- 
gno ) non già quando (la indegno , con altre 
limitazioni più dillintamcntc accennate nel Tea- 
tro . F 

Se il cafo portaflTeche vi fuflTero robbe libere 
del marito, ò divn’altro debitore, ma che per elTerc 
in mano di terzi » ò che in altro modo foflèro in- 
tricate , ouero fuori del luogo , la donna non 
fulTe obligata à difcuterle , e che ciò non ollante 
le gli delle quell’azione contro il fidecommillo» 
fecondo vna troppo indifcreta , & irragioneuolc 
amplìazione data ad vna regola non vera ) 
fiche lì Icorge elbrbitanza in clòrbitanza; 
In tal cafo la donna dourà cedere le fue ra- 
gioni al fidecommiifo ; Anzi tralcurandofi quella 
cclfioné, tuttauia la legge l’ hi per fatta , acciò 
con tali ragioni pofla il fidecommiifo clTerc 
reintegrato fopra le fuddette robbe > anche in 

cfclu- 
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eiélufione 4cgli altri creditori poftcriorì . ' G t q 
> E mentre anche rifteffo padre fé viueflè,n6 po» 

Crebbe eiTtre forzato ad obligarlì à reflituirc la doF tieoUrmenit 
tc coftìtuita al figlio , fc non quando fi dia à lui * :f *** 
non altrimente j Quindi (cgue che molto meno 
potrebbe efle re à ciò tenuto vn altro afccndente 
più remotoj E per cófeguenza pare che non dou« 
rebbe cadere alcuna difficoltà in quella cautèla y 
che fi vfaiTe nelle ordinazioni de fidocommifiì't 
da me alle volte conlcgliata cioè che quelle 
donne y le quali 'deiTero dote alli de^endenti del ^ 
fìdecommittente douefiero darla in beni ftabilì» irriàemdif, 
oucro in inueffimenti ficuri * fopra i quali il fi^ 
decommifib fi polTa reintegrare . G ; 

Sopra queif obligo di refiituire la dote ) fi 
dubita ancora fé efiendo più debitori) polTa cia(^ 
cuno elTere forzato inloHdo, cioè à pagare il tut- 
tO)ò pure folamente alla fua porzione; Et ancor* 
che quello calo oggi fia molto rarO) mentre per 
ordinario è Iblito quali per Itile negriftromenti di 
metteruila claufola in folido ; Tuttauia quando 
il cafo portalTe.cbelìon vi fia) ancorché vi fi feor- 
gala lolita varietà d* opinioni ) nondimeno fe- 
condo la più prpbabile > non entra tal priuilcg- 
giO)per non trouarfi conceduto dalla legge, men- 
tre la regola, per la più vera opinione, è che la do- 
te non fia priuilegiata le non nelli cali, erprelll ; 

Che però fi: bene di fopra nel capitolo fettimq fi è 
accennato , che quando fi tratta di dote da coffi- 

tuirfi, 
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tuwfi, la (]uale (ìa douura da più pcrfonc obiigatc a 
dotare, pofla entrare T officio del giudice à fonare 
Tno di loro al tutto, con dare à quedo V aiione di 
liualerfi dagli altrij Nondimeno quedo non è‘pii> 
uilegio,mà è vna ragione , per rifpetto che la 
materia non patifee dilazione , per T oqcdà delU 
zitella , fiche la ragione è diuerlà . ' i 

£ r idedo camina in più credi di vn medefimo 
debitore , ogni volta che la volontà del debitore 
non difponga altrimcte, fècódoche più didinta* 
inentc fi difeorre nel Teatro , non edendo pofll- 
bile efaminare in quedo compendio tutte le di> 
dinzioni e le limitazioni, badando queda notizia 
generale per i non profefibri , mentre in al- 
• ' cune quedioni rottili , e draordinariC) 
bifognerà ricorrere al giudizio 3- 
& alla maggiore peri- 
zia dè profef- 
fori . 
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CAPITOLO XXII. 

< 

Delle perfone)aIlcquaIi fi deuefarcai 
la reftitiizione della dotej E del- 
la {uccelTioné nella dottai 
touero della fàcoltàdi i 
poterne diluire, 
ònò, 

ARGOMENTO... 

I i. EUa re^ituxiont della dote , che faccia il 
B M marm durante ancora il mtàrmomo , > 

X Di quella > che durante anche il matrimonio fac^ 
eia il padre del marito , ' 

^ A chi fi dehha reflituire la dote per morte del ma> 
rito > fe la donna ha ancora il padre • 

4 ji chi fi deue refiimire la dote doppo fciolto il ma- 
trimonio per morte della donna » e della confae- 
tudtne di Martino . 

^ De^ii fiatutiì ò confuetudini > che danno la dote 
alU figli > è alli dotanti » 

^ 

T om, 6» della dote, H h Due 
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CAP, XXIL 

L. \) )ì i‘‘ -...IliMwr'-i'ti'q • 

r * 7 * ^ * 

i- ^ *'f tf r'- , 

VE caG. il dannO'dclIà reftìtuzione 
(Jc!|a doti., viro tiocTnètitre anco- 
rai duva.ìPnn(atrinydhk>Vdraltra dop- 
po/cioltów|:> .jj, ^'v:? q 

Nella prima'ipecie cadono due 
queftioni ; Vna quando riftelfo marito , anche 
lènza caufà , durante il matrimonio voglia relH- 
tuirc la dote alla moglie; ' Eteffendo quefto calo 
molto raro , & inuerifimile y porta (èco qualche 
ibfpetto , cKc però vi il deuc camtnarccÀ ràol- 
tò riguardo y fiche ic la donna ne rcftafle'^^ìpu- 
dicata,la legge, ouero il piùcomunfintimento 
de* Dottori, con facilità prouede alla fila iudeani- 
tà ; E molto più in quei luoghi ne quali vi fiano 
"i fiatuti fàuoreuoli alle donne, in manierache 
troppp grand’imprudenza farà de mariti nel fitte 
quefto auo, clxe lo foggttta al dani^a lènza vtilc 
alcuno.. . Il’, 

• L’altra Ipeciepiù frequente è quella’ che ilp» 
. 3re del marito , ilquale abbia riceuuto la dote , la 
reftituiica al figlio , col conlcnio della moglie, per 
fnoriuo , che i' coniugi' guftino di viuere da fe , 
conforme il naturi coftumc è defiderio de’gio: 
^ ' liani» 
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uani , li qiaali mal volentieri s’inducono à viuer&' 
lotto il rigore, c la direzione de vecchi loro mag-i 
glori , à quali portano qnalcjie riuerenia . 

Et in ciò fi Icorgc parimente gran varietà {1*0-^ 
pinioni , c fi difiinguono molti cafi , c principale 
mente fi confiderà, le vi fia ò nò la giufia caufa, la; 
quale fia vnita col confenfo della medefima don-^i 
na; E tuttauia quando anche fi verifichino que- 
lli requifiti , nondimeno, le il padre, clbcero- 
refpettiuaraente , non larà più che cauto neH’in- 
ueflimento , in manierache la dote > in tutto, ò in 
parte vada à male , vogliono molti , che ciò noa' 
oftante , in fulTìdio fi dia il regreffo contro di lui 3 
Che però lempre làrà vn’atto imprudente il fa- 
re tal rellituzione, quando non fia in beni llabili, 
ò in altro modo inuellita; Eccetto quando fi trat- 
talTc di quei mobili, liquali riguardano Tornamé- 
to della donna ,c che fi fiano confegnati à lei me- 
defima , in manierache l’atto pofl'a dirli fattopru- 
denremente, e con buona fede , che però dipen- 
de la decifione dalle circollanxc del fatto , fecon- ^ 
do, che più diftintamcntc li dilcorrc nel Tea- pj: 
tro . A 

Nell’altro «afo della reftituzione dopòfciolto 
il matrimonio ; Quando ciò fia feguito per mor- 
te del marito , fuperllitc la donna , la quale abbia 
ancora il padre, viuo, in tal calò entra la dillinzìo- 
nc accénata di lòfpra nel capitolo vndccimo trà la 
" - Hh 2 dou 
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dote profettizia verace rauucntìzia, onero la pro< 
fectizia impropria ; Attefoche quando iìa auuen- 
tizia)ò profettizia impropria^in manierache il do- 
tZMnio fìa della donna > in tal caib ì lei iàra douuta 
la reftituzionej Se pure non vi fia la (pedale con- 
uenzione in contrario \ Ma fé farà proièttizia, la 
reftituzione farà douuta al padre, alquale ritor- 
na la dote per via di confolidaziorne del fuo an- 
tico dominio , che fi fìnge (èmpre con tinuato,in 
manierache il primo titolo dotale fi rifblue affat- 
to , come (è l’atto non fuffe feguiro j A legno ta- 
le , che fé la donna vorrà maritarfi di nuono, aurà 
l’azione contro il padre à dotarla con Tiftefià quia- 
tità , la quale non fi puoi minuire, quando il fuo 
Rato in quello mentre non fi fia deteriorato, con- 
forme fi è accennato di fopra nel capitolo deci- 
mo, mà làrà vna nuoua dote, laquale tirerà la Tua 
ipoteca, e l’anteriorità dal tempo di quellamnoua 
coftituzione, fiche non gli potrà gionare l’ipoteca 
antica della prima, come già fuanita. B 

Caraina ciò, anche fé dal matrimonio vi refiaf- 
fero figli , mentre Tefiftenza di quelli è confidera- 
bile nel cafo feguente > che il matrimonio lidi- 
Riolgaper morte della donna fuperRite ilmarito> 
raà non in quefto cafo . 

Quando dunque fucceda quello calò > che il 
matrimonio fi dilciolga per morte della donna, le 
con vi reneranno figli, la dote auucntizia.lì deuc 

refti- 
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reftituirc agli eredi della donna , quando per pat- 
to, ouero per legge municipale non debba ritor- 
nare ai dotanti ; £ laprofetizia ritorna al padre 
per via di confolidazione di dominio, comefo- 
pra ; Ma fe vi rcftalTero figli , in tal cafb ancor- 
ché la legge parimente difponga, che la dote pro- 
fettizia ritorni al padre, per Tiftefla confolidazio- 
ne di dominio; Tuttauia pervna certa confuc- 
tudinc vniucrlale,la quale daGiurifti volgarmen- 
te fi dice di Martino» refta la dote à beneficio de 
figli , e per confeguenza fotto lamminifirazionc 
del marito come padre , c legitimo amminiftrato^ 
re, che però cade tra Giurifli vna granqiiefti(> 
ne fè li figli Tabbiano come credi della madre , in 
manierache per la qualità ereditaria , fiano tenuti 
à i debiti, &: alli legati fatti dalla medefima,ouero 
Tabbiano independentemente da leijpcr la perfb* 
na propria, come chiamati dalla detta confuetudi- 
nc ; E quefta feconda parte pare la più comune- 
mente riceuuta > che però la madre non puoi 
feirui fidecomiflb, ne mettcrui altro vincolo. 

E quanto alfaccennata confuetudine di Mar- 
tino , fi deue auertire, che quefta non è confuetu- 
dinc correttoria della legge comune , fecondo la 
natura della confuetudine introdotta dall* vfo del 
|K>polo. (conforme fi accenna nel proemio ) men- 
tre quefto era vn priuato Dottore , ilquale non 
uAiea ul ùcoìxi d’introdurre vna confuetudine 

gene- 
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generale per tutto il Mondo# ma fì dice tale, per- 
che quello Dottore la rcfcrifcc , cioè che quando 
furono ritrouate le leggi, c cominciate à riccucre 
da popoli, non fù riccuuta quella dd ritorno delia 
dote al padre, quando vi lìano lìgli, lìdie in dòli 
feorge vna delle lolite fìmplicità de’ Icggifti . 

Camina però detta confuctudine con quella 
moderazione, che li lìgli auendo la robba più 
rollo daU’auo materno, che dalla madre , faranno 
obligati imputarla nellalegitima, la quale per cf« 
fer premorta la madre , gli lìa douuta nella robba 
dell’auojin manierache nó poflano pretedere l’vn, 
e l’altro, come lo potrebbono pretedere quado la 
dote folle profettizia impropria,che voi dir l’illef- 
fo,che auuétizia,métrc in tal cafo Tottcgonocomc 
credi della madre, lidie ciò non gli toglie la ragio- 
ne della legitima douutagli per la perfona propria. 

£ ciò camina anche nel calo, che la loro madre, 
con occafione di riceuere la dote , auelTe fatto la 
rcnunciaj Ogni volta che quella non fulTc con- 
cepita per lihglioli ancora, c che quelli lìano 
eredi della madre , conforme oggi fi fuol fare 
dalli dotanti , i quali per il più fi fono addottri- 
nati dalle tradizioni de’ Dottori , c dalle decilìo- 
ni de Tribunali , che li polTono , e deuono dire in 
quella parte indilcrete , rendendo in tal maniera 
di miglior condizione li figli d’vna figlia feroina 
ncH’aucre la duplicata legitima , cioè quella della 

madre 
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madre , e la legitima propria , che quella de figli 
mafchi, contro ogni ragione, e contro ogni equi- 
tà . C 


In molte parti dltalia , vi fono de* ftatuti , c 
delle confuetudini , le quali danno tutta la dote 
alli figlijin manicrache la donna non nè poffa dil- 
porrc , ne in vita, nè per vltinFia volontà 5 Altri 
gliene danno partQ Etaltrireftrn^onola fecoltà 
della donna alle diXpofixioni, per vkima volontà, 
mà non agli atti trà vini, in manicrache li figli fia- 
no obligati ad auerc fa qualità ereditaria della 
madre , e tuttauia pofTono impugnare le lue dif 
pofizioni . D 

Come ancora alcuni ftaturr ordinano, che la 
dote debba ritornare al dotante , perilchc cade il 
dubbio , le ciò camini quando faccia teftamcnto, 
oueramcce in 'ekc'artra'mahiera tale fiacuto 
ba intendere s Mà loprà ciònoirfi può daK.vfla 
regola certa, e generale , mentre il tutto dipende 
daidiuerlò. tenore degli fiatuti, ò di altre leggi 
fcrittc,òno\ièritte, e molto piu dalt’imerprèhtio- 
ni dateli dà Dottori, onero da T ribtmàH dt^piaeli 
rkpéttinanafìàte^he però tràttadofì di alcuii^ fia- 
tuti Q conluetudmi nel Teatro , fi potrà iut nell’- 
occoreaze vedete , attelbche da' quello, che fui fi 
dice in quelle occafioni , fi potr^mno tihirelc li- 
argomenti per altrékggifinìili. * 
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CAPITOLO X X I ri. 

« 

Del concórfo dé creditori del mari- 
to, ouero del dotante con la 
dote ; Et in che colà la do- 
te fia in ciò priiii- 
legiata . 

• • 

t 

SOMMARIO. 


I ipoteca le^aU^ che (i dà alla dote . 

4 vi ? dtfferenTia tra il dotante 
il marito • 

5 Da che tempo cominci que(T ipoteca^ fe dagli fpon~ 

[ali , òpromejja , oueramente dal matrimonio , e 
degli effetti , 

4 d (pnali creditori del dotante fta preferita la dote 

con la diftinT^ione tra tl marito e la donna • 

5 Del priuilegio della potioritd contro gli anteriori 

quando camini . 

6 Ha luogo fen^A dulhio in [uffdio nelt iftefferohhè 

date in dote /limate. 

Della 


Digitized by Google 


LIB.VI.DELLADOTECAP.XXIIK 

7 Deila potiorita nelU heni dei dotante . ouera delC 

oUiiato ddotare contro li creditori anteriori deli 
erede* 

8 Della potioritd contro ^li anteriori nelle rohhe acepm* 

fiate dopai . 

9 Che la dote ancorché anteriore fia pefpofla al cre^ 

ditare pefieriore nella rohka fua per la riferua 
del dominio * 

10 Del concordo della dote con quel creditore pofie- 

riore che dia il denaro per la compra . 

1 1 Dtir altro comorfo con quelli che diano il denaro 

per la rife:^ione » è conferua^ime , o altre fpeje 
necejfarie* 

I a Di altre que fiioni fe quefii prittilepij fiano ceffthi» 
liyò traf mi filili adefiranti. 

I ^ Della dote putatiua fe ahhia quefii prrnile^^ i 
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\ 

CAP. X X I I L 


Ve parti hà quefto capitolo 
circa il concorib della dote con t 
creditori del marito , onero del do> 
tante, ò di altri obligati ; Vna cioè, 
quando la dote fìa anteriore nel 
tempo , in maniera che gli altricreditorinatural- 
mente , e defatto fìano pofteriori j £ T altra all*^ 
incórro, qu3dola dote fia pofteriore , mà che pre- 
tenda vincere gli anteriori con il priuilegio do- 
tale. 

Per quello che inetta alla prima parte Là 
(pecialità della dote confile , che quando anche 
1 non vi fia l' obligo elpreflb delle robbe , clplicato 
, dalla legge col termine dell’ ipoteca j Tuttauia 
quefta vi s* intende , come data dalla raedelìma 
legge j Che però à differenza deU‘ eiprefla» onero 
delia conuenzionale,viene chiamata tacita , ouero 
legale* e per confeguenza vi entra quell* ordine 
che la medefima legge hà pofl» tra li creditori ,li 
quali abbiano 1* ipoteca cfpreila ò tacita , e quelli 
che non Tabbiano in conto aIcuno,li quali fi chia- 
mano’ chirografarij , ouero perfbnali , cioè che 
queUi> li qualiabbiano ripotecadeli' vna , ò dell* 

altra 
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altra qualità, ancorché fiano pofteriorì nel tem- 
po, fiano preferiti à quelli che non Gabbiano ; E 
trà coloro i quali T abbiano, fi attende Y ordine 
del tempo,cioè quello, il quale'fia prima,farà pr&>' 
ferito à quello che fia dopo! ; Siche la fpecialità 
della legge à fauore della dote confiftc nel dare 
la fudetta ipoteca , poiché fuppofta quefta ,l’ or- 
dine caminacon i fuoi piedi, anche tra li credi- 
tori non priuilegiati , conforme fi difeorre nel li- 
bro ottano del credito, c del debito , dou'è la fede 
di quella materia del concorlb de creditori . • 

È» quello priuilcgio dunque, deli’ ipoteca taci- 
3 ta, ò legale , non fi feorge dificrcnxa alcuna tra la 
dote collituita dal dotante, e quella che fi deuc 
rcllituire dal marito , ò da fuoi eredi, mentre nell' 
vno , e nell' altro cafo quella compete ; Che però 
cade folamente il dubbio , cosi nell' vna , come 
nell’ altra fpecie - di dote , circa il tempo , nd 
quale debba tal' ipoteca cominciare , cioè fedal 
giorno della promelfa, ouero da quello del matri- 
monio . 

La ragione di tal, dùbbio nafce,che lapromellà^ 
ò la collituzione della dote contiene in le vn* ira- 
3 pi icita condizione , purché lègua il matrimonio, 
in maniera che non feguendo il matrimonio , la 
promelfa fi hà per non fatta [5 Mà perche pu® 
■non reguire, Sc à quell' elfetto ballala volontà 
d’ yno de contraenti ; Quindi feguc che la. per- 

1 i z fezio- 
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fciicJnc dei contratto nafea dall* adempimenrò 
di tal condilo ne, che per^elTere volontaria non 
deue ammettere la rctrotrazione 5 Che però per 
qticfta ragione molti vogliono , die non fi debba 
attendere il tempo dclli capitoli matrimoniali* 
mà il Tofieguente dei matrimonio , in maniera 
che quelli creditori* li quali abbiano acquiftato 
r ipoteca in quello mcxio tempo, debbano dferc 
preferiti . 

Altri vanno difiìngucndo, tri quei fponfàli* 
che con li capìtoli matrimoniali fi facciano trà k 
perlòne non proibire , e tra quelle pcriòne, tra le 
quali non fi pofla fare il matrimonio fenza dif- 
penza Apoftolka * cioè che nel primo cafo fi deb- 
ba attendere il tempo dclli capitoli matrimonia* 
li , mà non nel fecondo ^ 

Et altri indillintamente tengono,che fi debba 
attendere il tempo della promclfa antecedente , e 
•che la Ibfi^uentc perfezione* la qualerUultadai 
matrimonio operi la rctiotrazionc. Stabbia co- 
me volgarmente fi dice gf occhi dietro ; E tjucfl:’ 
vltima opinione pare che fia la più probabile * e 
la più comunemente riceunta, per la Taglione * che 
quando fi Ibno fatti i i^>oiriàh con la cofiìtuzio^ 
ne della dote , fe bene dà ciò non nafee vna forza 
precila di adempire la condizione del matrimo- 
• alio* conforme fi dilcorrc nel libro decimoquar- 
to nel cicolo del matrimonio $ Tuttauia ne na- 
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Jcc vna fpecie di forza icueq}rmtiuk cagionata 
dalla conuenienza)mentre li ilima comunemente 
vcijogna il no effettuare quekhe fi fia prqmciro> ^ 

E ciò fi filma fufficicnte ad deludere la còndizio- NeUiiif.\iz: 
ne totalmente volontaria , efarla mifia nella qua* 
le fi dà la retrotrazionc - A 

Quefio tempo dellapromeiTa^non Iblamente 
cagiona taf elfetto contro quello >il quale abbia 
promdTodi pagare la dote 5 ma ancora contro il 
marito al quale tal . promefià lì fia fatti 
ancorché il pagamento fulTe ièguito' molto do- 
poi ^ e che egli non abbia fatto obligo alcuno di 
Tcfti tuirc , attefo che la lègge ve Y intènde , e per 
confeguenza Y ipoteca della dote va parimente 
regolata da quello tempo , fiche trà la coftitu* 
zione, c la rellituzione in ciò non fi feorge dlffe* 
renza alcuna ; Mà fe il cafi> portaffeiche prima 
fulTe fatto il matrimonio ^ e dopoi coftituita la 
dote, in tal cafo certa colà è che fi debba atten- 
dere il tempo della promeffa , e non quello del ^ 
matrimonio^ mentre quefio fi puoi fare ifenza 
IB . ..... . 

' Qùaiido poi la dote iia ^dfteriore) fiche fi 
'Corra al priiùle^o della poziorità datali dalla Icg- 
gedi clfere pitìferita .anche. agli anteriori^ in tal 
•caìb fi feoi^ la differenza trà vnaipecicc ral- 
<tra^ Acedb che in óoncorfo déUi creditori del do^ 
sante per iadqtc promefià^ ia legge mn conce* 
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fn-milégìo alcuno > fé non 1 accennato deiripo> 
teca , e per confeguenza trà gl’ ipotecari) fì cami- 
fiacon Lordine del tempo > fiche l'ipoteca gio> 
uarà folamente contro gli anteriori de fatto, mà 
non di legge , cioè che abbiano fblamétc V azione 
perlbnale,fenza l’ipoteca . 

£ non dimeno, ciò camina à fauore del mari- 
to , nel quale fì fcorge il titolo onerofb , mà non 
i fauore della donna , la quale fi dice di auere la 
dote per titolo lucratiuo , fiche la donna 
dourà efTere pofipofla anche alh fudetti credito- 
ri perfbnali, e chirografarij , li quali già vi fufTero 
in tempo della promefTa, mentre farebbe altri- 
mente il dotare la propria figlia ò la parente con 
la robba d' altri , conforme fi è anche accennato 
di jfbpra . 

Si reftringe dunque il priuilegio della poiio-^ 
rità fbpra le robbe del marito , ò del ideerò in 
concorfd de fuoi creditori per la dote da xeftituirli 
^ attefò che la legge la quale fi dice nuouaò nonif- 
fima> compaflionando le donne , hà voluto da- 
re ad effe , ic à loro figli , mà non agl’ aitri|fiicce- 
(fori, quefio priuilegio., che fiano preferiti agli 
altri creditori ancorché anteriori . 

Mà perche la legge parla generalmente ^Quin- 
di è nata la quefiione cosi celebre nelle fcuole, c 
nelle academie.fè ciò fì debba intendere general- 
mente , anche contro coloro i quali abbiano 
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l’ ipoteca eipreifa , oueramente (blamente con- 
tro coloro , li quali abbkmo la tacita , ouero la 
legale^ £t in ciò i £:olaftici li quali per il piu carni- 
nano con la lettera della legge , tengono più co- 
munemente la prima parte, cioè che indifferen- 
temente ciò camini contro tutte Tipotechc , ò 
£ano tacite , ouero efpreife ^ in pratica nclli 
Tribunali, fi camma con la feconda opinione, 
cioè che quefto priuilegio abbia luogo folaracnte 
contro r ipoteche tacite , e legali , mà non già 
contro r efpreffe ò conuenzionali . Per la molto 
probabile ragione di differenza , die la legge fa- 
cilmente nega , ò fbttrae quel priuilegio che da 
leimedcfìma fta flato conceduto, com' è T ipoteca 
tacita» mà non quello che il creditore fi abbia ac- 
quiflatoper via di patto, e per fua prouidéza; At- 
tcfochc,fe bene la legge pofitiua,fècódo la più ve- 
ra opinione , può Eirlo , conforme fi è accennato 
nel hbro fecondo dè Regali , in occafione di trat- 
tare della podeAà del Principe di cogliere le ra-] ' 
gióni del terzo , &c ancora fi accenna nef libro 
ottano del credito e del debito ^ Tuttauia rego-| 
landò la volontà dalla congruenza , quella non 
ù deue prefumere ; £ con cale opinione (ì ca- 
mina in pratica , ancorché ( conforme fi è detto } 
nelle fcuole , e nelle academie iia più comune- 
mente tenuta Y altra à fauorc della dote . 

Anzi à rilpeuo dell' ipoceci tacita ò legale , U 

Giu* 

I 
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Giurifti danno ancora diucriè limitazioni à que^ 
Sto priuilegio > e partkdlar mente quando fì tratta 
di vn*ereditorCfil quale fìa egualmente priuilegia- 
to ) come (bno ii fìfeo e fìmili y Et alcuni lo fen- 
dono anche alla Chiefa > & al pupillo > confór- 
me più diftintamente fi difeorre nel Teatro . C 
£t in oltre, queifo priuilegio , fi reftringe alla 
dote propria della donna , in manierache quella 
tratti di non perdere il Tuo, che abbia dato in dote 
al marito, onero al (beerò, ma non già quando 
fi tratti dè lucri per caulà dell’ aumento ddla do- . 
te , ouero per T antifato , ò per altro dona- 
tiuo , mentre in tal calo cella il priuilegio , e li 
camina con V ordine del tempo, col quale ancora 
fi camina con gli ellranci debitori , per caufà di fi- 
curtàjò in altro modo obligati,atte^ che il priuile 
gio fi refirÌDgealli beni del marito , ò del focero . 

' ‘Si danno però alcuni cafi,nelli quali la dote an- 
corché polleriore , debba elfere preferita aglian- 
teriori , anche con T ipoteca elprcfifa ; E partico- 
larmente trattando dd concorlb fbpra le robbe 
del marito , ò del (beerò per la relÉtuzione ; £ 
seza dubbio tale fi dice quello, nel quale la donna 
pretenda la poziorità (òpra quelle robbe» le quali 
da lei medefima , onero da vn’ altro dorante in 
filo nome fi fiano date ellimate con la vera flima, 
in maniera che la dote s’intéda elière di quantità, 
fiche vi fia l’ occulto contratto della compra , e 

ven- 
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• vendita delle robbe, (ècondo quel che lì è detto di 
fopra nel capitolo duodecimo ; Attelbche in fo{^ 
fidio) e quando peraltro la donna perinfufH-' ^ 
cienza de beni del marito, ò del focero reftaflè ico^ 
uertadn tal calo la legge gli concede il rcgreilo al- 
le fue robbe , come per vna Ipecic di ricuperazio- 
ne del fuo antico dominio ; Non già che la do- 
te muti natura, ne chele robbe ce (fino di effe re . 

• nel dominio del marito , mà per il Ibi effetto del- 
la poziorità contro tutti j ‘Appunto come quel- 

'la poziorità, la quale lì concede al venditore nel- 
la robba Tua per il pagamento del prezzo , quan- 
do fé ne abbia riferuato il dominio , effendo que- 
llo in Ibllanza leffcttò di tal priuilegio , ìlquale 
viene llimato mólto ragioneuolc,doè chela legge 
fìnge, che nella vendita , la quale lì occulta nel 
contratto dotale, sintenda meffa quella rilèrua di 

• dominio , fupplendo in tal maniera la tralcurag-^ 

ginc della donna, ò d'altro dotante . D ' 

L'altro cafo di potiorità lì dice quello ^ che 
lì è accennato di fopra nel capitolo lèttimo 
contro i creditori delferede, c fucceffore di quel-] 

^ -lo, ilquale era obligato di dotare, poiché le bc-] 
ne (conforme iui fì accenna) per la dote non 
collituita, mà da coflituirlì, la legge noncon^ 
c^e la fudetea ipoteca tacita, ò legale^ chehà 
dato alla dote coftituita } Tuttauia per il be- 
befido djdla feparaùpnc de beni, e più perca- 

- - Kk ^ " pq 


Digilized by Google 



a5 8 'IL DOTTOR VOlGARJE 

.po di dominio,, che d’ipeteca, ò concordo facà 
migliore la condiuone della donna , che quella 
PH mto dif. • creditori de gli «redi, come per vna (pecie di Ic- 

><<■ . * -parazione de’ beni,ouero d’vna certa azione» che 

Ub. ffim de il Giurici dicono in rem Scritta . £ 

’ In fenfo di molti, li dà ancora vn altro cafo di 

poziorità per la dote- reftituenda contro li credi- 
i tori anteriori , ancorché abbiano Tipoteca elprel^ 
là , cioè quando lì tratti di beni acquiftati! do|^ 
contratto il debito dotale , tirando’ quello priui- 
legio da quello, che la legge hà conceduto al Fif- 
co j che lìa preferito alli creditori anteriori nelle 
robbe acquillate dopoi dalli Tuoi debitori per cau« 
là diaminiiàrazione . 

Altri però lo negano , confidcrando qualche 
ragione di differenza trà il Fifco,c la dotejE quella 
feconda opinione , pare che abbia più del proba- 
bile, ogni volta,che non (ì trattalTe di acquici ta- 
* li , che probabilmente vi polTa entrare la prefun- 

.zionc , che fpllèro fatti col denaro dotale , 
P . per la vicinanza dell atto , conforme più diftipu- 

irli&S mcntelìdifcorrenelTcatroi F Che però no 
di/ìl vi fi può conftituire vna regola fcrnu , bilbgnan- 
. do<a*wnarécon quelfopinioni >che fiano riceuu- 
te ne Tribunali fupremi di quei paefi , ne quali 
occorra di ciò difpurare., 

All’incontro fi danno de cafi , pelliquali lado- 
9 te , anche anteriote, e priuiiegiataj merita di eT 

(er 
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<cr poftpofta ad alami creditori poftcriorij Come 
per cfempio » che debba effer poìpofb al vendito- 
re » quando quello fi abbia ternato' il dominio 
nella robba venduta > finche fé ne paghord il 
prezzo > & in quefto calo pare che vi fia poco da 
dubitare > ancorché non manchino de* contra* 
dittori . ' 

La maggior (Sfitcoltd però fi Icorge nclK altro 
Caio di quei creditori > li quali ibnoitimati priui- 
legiati della legge^con la poziorità, che rifulta per 
cau^ di auer dato il denaro perla refezione, ò per 
la coniéruazione della robba , onero alleifetto di 
comprarla* 

E quando fi tratta di queft’vltimo (baiò della 
compra , Uà riceuuto, che efiendo priuilegio con- 
ceduto dalla medefima legge nuoua, daliaquale 
fiato conceduto quello dcUa dote, vi debba en- 
trare la conquafiàzionc de priuilegij tra vn pri- 
uilegiato e laltro, c per conleguenza, che fi cami- 
ni con lordine del tempo, e dellanteriorità, nella 
maniera che fi dourebbe caminare trà due non 
priuilegiati ; Bensì, che molto di raro ciò fi ridu- 
ce alla pratica per la buona cautela introdotta da 
moderni , per la quale chi prefia il denaro ad ef- 
fetto di comprare la robba, viene à godere an-^ 
che contro la dote quell’ifiefia poziorità,che gode 
il venditore per la riferua del dominio , cioè che 
nel dare U denaro fi faccia il patto , che nella rqb-, 
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ba da comprarfì s’acquiiti à lui ragione prima^che 
Cc ne acquifti il dominio al cépratorC) alquale in 
tal maniera sì acquiftino le robbe così aHècte 
mentre in tal modo ^nc la donna, nè quaUìuoglia 
altro creditore del compratore priuilegiato po^ 
iranno pretenderai ragione alcuna, poiché quan-] 
do le robbe fono cadute fotto il dominio, del de- 
bitóre, e per conlègucnza lòtto Tipoteca , de fuoi 
credirori,erano già af&tte ad vn altro i Bensì che 
non giouerà quella cautela , quando feguilTe do< 
pO)Chegià il debitore nauelTeacquiftato. il dorair 
Ilio, mentre in tal calò celTa la fudetta ragione .. 

La maggior difficoltà dunque cade, quando .fi 
tratta dell’altra Ipecie di, creditori potiori,e pi<iui- 
^legiati per caulà di refezione, ò couferuazione , ò 
cultura, mentre in ciò i Giurifti s*intricano di 
mala maniera c on gran varietà d’opinioni; ^^t- ‘ 
tcfoche alcuni appoggiali alla lettera delle leg^ 
tengono le parti della dote anteriore per la detta 
ragione della conquafìàzione de priuilegij ; lit al- 
tri appoggiati più tollo alla ragione , tengono il 
contrario, quando lì tratta di poziorità tale, la qua- 
le non nafea da mero priuilegio della legge pofr- 
tiuà , ma da vna certa ragione naturale , regolata 
acora dall’ vlo comune’, cioè che; lìa vn credito per 
Ipefe tab, chele la donna medeltma folTe lUta^^a- 
drona c pofleditrice,aurebbc douuto farle,' in ma- 
iiicrachc rvtile, ilquale fi cauadalla/<ìbba,.conlt- 
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fta più tofto in quel che auanza detratte le Tpclè » 
come per efonpio lòno,'la {ècaturada|tritatura) la 
coltura^ & altre fimilitattefochc farebe vn pagarli . 
con quel d altro ) c non con quello del marito J 
contro ogniragtone, &c equità * 

Stante dunque quella varietà d’opiaionijno vi 
lì può'ftai«Hre vna regola certa, mà ò bifognacar 
minare conquell' opinioni, le quali fiano abbrac- 
ciate ne Tribunalidi quel pae(è,ouero regolare la 
decifionc dalla qualità delle {pefe,lccódo le diuerfe ^ 
diftinzioni,chc li accennano nel Teatro ki quello itf, * ** 
medeiimo titolo, G ^ ancora nel libro ottano 
del credito , e Debito, doue più difFulomcnte It 
tratta ddla poziorità di quella lòrte di creditori , 
non elfendo polTìbile , lènza qualche confulìone^ 
Icfaminare tutte le minuzie , le quali cadono in 
quello cafo particolare , c geneiàlmcntc in tutta 
quella materia del concorTo , e del priuilegio del- 
la poziorità 5 E particolarmente quando fia cclTI- 
* *bile ad cllranei , caminandofi in gran parte con la 
medefima dillinzionc accennata di lopra nel ca- 
pitolo deciraonono in occafione di trattare dcll’- 
vfure,8c de grintercfll dotali, e fc quel priuilegio 
di fopra accennato di poterfi in fu/fidio ripigliare 
le robbcdatcjin dote lliniate con vna certa prcro- 
gatiua di dominio, lia tralmilibile alli figli , 6c alli 
defccndenti , ò nò . H 

Si dilputa ancora da GiuriHi , fc li luddetti 
• . pri- 
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prìuilegij deil'ipoteca legale j e delia poziorità re£^ 
pcttiuamente {pettino alla moglie putadua> cioè ì 
, jqudla» la quale de fato fia {lata moglie > e riputata 
talejmà in effetto legalmente no fìa {Uta^perche il 
matrimonio {1 fìa inualida mente contrattodn ma- 
nierache la legge lo prefuppone come {c mai 
fufle flato» e per confeguenza , non vi fiala vera 
dotC) laquale non si dà fenza il matrimonio, fiche 
parimente fi dice dote putatiua^ E ciò dipende 
dalla diflinzione della buona , ò della mala fede 
delladonna circa la validità,ò la nullità, attefbche 
{è farà Ibta in mala fede,nieriterà di effere {lima* 
ta piu toflo concubina, che moglie ^ Et allmcon-^ 
tro fe farà fiata in buona fede , con la quale ab- 
bia dato la dote al marito giufiamentc creden- 
dolo tale , in tal calo aurà quello , $c altri 
priuilegi) della dote vera, conforme in 
occafione della legicimazione de 
figli, cdcgraltri effetti,!} dif^ 
corre nel libro dcci- 
moquarto , nel ti- 
tolo del matri- 
moniò . 
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CAPI.T.OLO x;xiv. 

» » .1 . , 1 ^ «I (.• 

* 

Deir atimento della dote i ,fè fia ve- 
fa dote , e vada regolato nell’ . 
iftelia maniera . • 


• «* * • 

* t 

S O M M A R I O- 

■ - - . 

i 

.f Kando F amment 0 Jta njers dote 4Ìlia 

V J la fua natura ^ e priuile^ij . 
a Se caglia il pam che fia pargolamente de Hi figli 
del fecondo matrimonio* 

% Se fi chiami aumento ò donatiuo •ejuelche dal 
nto fi dà per ricmptnfadeW inegualità* 
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proibizione della legge di dare più al fecondo 
marito, che à ciafcuno dè figli del primo matri- 
monio . 

In quefto cafo dunque fi dice aumento di dote 
impropriamente, e per vn cert’vfo di parlare, 
per contradidingucrlo dalla dote antica dell* altro 
matrimonio, mà legalmente , &c in effetto , il tut- 
to è vna dote, d* vn'iftdfa natura , nè fi Icorge dif- 
ferenza alcuna tra 1* vna , e 1* altra parte , fè non 
quella che portaffe lèco il patto fudetto , ò altro 
fimilc . 

L’ altro calò è , quando clfendo già contratto 
il matrimonio con la determinazione della dote , 
dopoi in progrelfodi tempo, dalla medefima don- 
na , con le robbe forfè fopragiuntegli da qualche 
luccelTione, ò da altro acquillo , ouero da quelle 
robbe , che fi aueflè rilèruato com*^ cftradotali, 
fi facelfe il nuouo aumento y Et in tal calò , 
quando dalle circofianze del fatto nonapparif- 
ca , che’ ciò fi fia fatto in fraude del fidecommifib 
per obligarlo alla reftit azione , oueralhente 
per fare il lucro maggiore , ò per altro effetto 
pregiudiziale al terzo , parimente la regola è , 
che r aumento abbia la medefima natura della 
dote ^ e che goda li medefimi priuilegij , non 
elTeado proibito 1* aumcntarfi la dote, anche dop- 
po fatto il matrimonio. 
fata 6. dell» dote * LI li 
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11 terzo calo è , quando l’ aumento lì facda 
dal marito , ouero dal Tuo padre , ò da altra pcr- 
Ibna per fua parte 5 Et in ciò, quando fi faccia 
da principio nell’ ifteflb contratto matrimonia- 
le, entra Ti ftelfo che fi c detto nel primo cafo, 
cioè che fi llima vn'iltefia dote,e che abbia 1* iftef- 
là naturai Maggiormente che per il più quello 
augumento per parte del marito è lòlito farli 
per ricompenlàre qualche difiiguaglianza di no- 
biltà , ò d’ età , ò di fattezze di corpo , ò per 
altra caufa limile , e per confeguenza la legge 
prefuppone che ciò fia prezzo della difuguaglian- 
za, in maniera che s’intenda, chela donna dia 
qudV aumento del fuo, cnon per liberalità del 
marito come prezzo della difuguaglianza j Mà 
quando anche fia per liberalità , & amoreuo- 
lezza del marito , ciò importa poco, ogni vol- 
ta , che Tatto fia lineerò , e vero , fiche non 
vi fia la fraude . 

Qualche difficoltà maggiore fuol cadere.-, 
quando ciò fegua dopò contratto il matrimo- 
nio , fenza che vi preceda il patto anteceden- 
te ; Et in tal calo , ancorché vi fia qual- 
che varietà d’ opinioni i Tuttauia entra T ifteflb 
che fi è accennato, di lopra , cioè che il tutto 
dipende dalle circoftanze del fatto , e feT atto 
fia vero > e finccro , oueramente fraudolento, 

che- 
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che però non vi fi può dare vna regola certa , 
e generale applicabile ad ogni cafo , men- 
tre la decifione dipende dalle cir- 
coftanze particolari di ciafeun 
cafo , conforme fi va 
accennando nel 
\ Teatro. 

- A 


A 

Di tulli dì 
in muteriu dè 
luiri fi fari* 
neldtjc. i6<j, 
di quefl» ni. 
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CAPITOLO XXV. 

Delli lucri dotali , e dé 
donatiui. 

SOMMARIO. 
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Elli lucri dotali e loro varij 'vocaboli > e 
natura . 

2 §lwUi' (tano le donaT^ioni propter nuptias > delle 

quali parlano le leggi ciuili .. 

3 Che cofa jiano li lucri che oggi fono in vfo . 

4 Deir antefato altri lucri nel Regno di T^a- 

poli. 

5 Di 'varie quefiioni nella materiale qual regola *vi 

cada» 

6 Deìli donatimi 
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CAP. X X V. - 

« 

> 

Idiftinguono i lucri dalli donatiui; E 
per quello che fi appartiene alla 
prima fpccie delli lucri , li quali in 
Italia 5 fecondo la diuerfità de paefi , 
fono chiamati con diuerfi vocaboli^ 
mentre in alcuile parti fi vfa 1* ifteflb voca- 
bolo latino di lucro ; In altre 5 e particolarmen- 
te in Roma > fi dice quarto ^ In altre ^ come per il 
più nel Regno .di Napoli , fi dice antefato j Et in 
altre, come particolarmente in Sicilia , fi dice 
dotario , Et in alcune prouincie del fudetto Re- 
gno di Napoli, e particolarméte in quelle di terra 
di Bari , e d* Otranto , nelle quali per confuetii- 
dine fi ritengono alcune leggi , ò vocaboli dè 
Longobardi , fi dice meffio, ouero morgica,ò 
morgincap , E li Giurifti in latino lo chiamano 
donazione per le nozze , ancorché in effetto 
non fia tale 5 Attefo che quella.donazione per le 
nozze, della quale parlano le leggi ciuili dè Ro- 
mani, è cola molto diuerfa , mentre in effetto 
non importaua vtile ò guadagno alcuno della 
fpofa , nè danno dello fpofo , ò di fuo padre , 
poiché le dette leggi fingeano , che il marito re- 

Aafiè 
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Ibfle padrone rotale della dote, &: all’incontro 
che donalTe alla donna l'equiualente in ricompélà, 
onero per fìcure^ia , per la proibizione delle me- 
defime leggi di dare le ficurtà della dote , in ma- 
niera che difciogliendofiil mairimonio, la don- 
na , onero il fuo erede douea auere vna delle due 
colè , cioè , ò la dote , onero la donazione equi- 
ualente , e per conlèguenza non vi era , nè dan- 
no , nè guadagno alcuno . 

Quella Ipecie di donazione però , c andata in 
difufo, onero per dir meglio, quando doppo tan- 
ti Iccoli furono trouate le fuddette leggi ciuili j 
2 eflc non furono ricciiute in quella parte con- 
forme in mole' altre colè , c particolarmente in 
quello che fi dice di fopra circa la con- 
fuetudine di Martino 5 Che però quello non 
c quel non vlo,il quale Ila dclh uttiuo d’ vna leg- 
ge già introdotta , Se accettata , ma è vn certo 
non vfojil quale impedifee l’accettazione della 
legge da principio, fecondo la diflinzione accen- 
nata nel proemio . 

Quel lucro dunque.il quale oggi c in vlo,c 
ilato introdotro periilaiuti, o perle confuetu- 
^ dilli , ò per altre leggi particolari m Italia , & an- 
co in Spagna , doue fé gli dà il nome di Arre , ò 
di altro fimilc ; Che però non vi fi può dare vna 
regola certa, e generale applicabile ad ogni cafo, 
attefoche in alcune parti , come particolarmen- 
te 


:oogI( 
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te in Roma per il Tuo ftaruto , il guadagno c re- 
ciproco -y coli dcir vuomo , come della donna> 
con qualche differenza , in maniera che lìa mi- 
gliore la condizione dell’ vuomo che della don- 
na; Cioè che quello de i due, il quale refta fupcr- 
ffire, quando non vi fiano figli , guadagna la 
quarta parte di quello che importa la dote vera 
e reale , non già quella che fi fia promefla à pom- 
pa , onero che fi credefic di dlcrui > mà che in ef- 
fetto non vi fufle da principio ; E quando vi 
fiano figli di quel matrimonio , il marito guada- 
gna tutta la dote nell’ vfufrutto , con l’obligo di 
refiituirla alli figli come eredi della donna ; £c 
all’ incontro quando fegua la morte dell’ vuomo 
con i figli di quel matrimonio , la donna guada- 
gna folamentc la fudetta quarta parte nell’ vfii- ^ 
frutto ) con l’ obligo di reffituire la proprietà alli difeorj: 
figli come eredi dell’ vuomo , e non per la per- 
Iona propria, fecondo l’ opinione più riceuuta in 
pratica. A di lucri. 

Nel Regno di Napoli vi era vna grandiffima 
diuerfità di leggi , e di confuctudini, fopra quefto 
particolare, nell’ ifteflo modo , che oggi fi (cor- 
^ ge quali in ogni Citta ò luogo dello Stato Ec- 
clcfialfico, edi altri principati d’Italia, che in al- 
cune parti il lucro è la metà , & in altre è la ter- 
za parte , ò altra, con diuerfe maniere , ò con 
diuerfa natura. B * imH . 

Mà 
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Mi nel Regno fuddetto , in quello Iccolo» R 
è fatta vna legge generale, la quale prelcriue vna-:i |. 
certa tafla,5c il lucro n5 è reciproco, ma della do- 1 
na Iblaméte in capitale quSdo no vi fìano figli, Se 1 
efsédouene ritorna à quelli come eredi deUVomo. 

Non lì può però in quella materia dare vna ; 
regola certa Ibpra tante q uellioni , che vi cadono, || 
c particolarmente le quello lucro Ila douuto an- |L 
che dalla dote promefla, e non pagata ; O pure 
della pagata Iblamentc; Oucro fe vi li ricerchi > 
ò nò la confuinaz’onc dd matrimonio 5 Et anco- 
ra in qual modo li debba detran e quando la do- 
te coniìlla, parte in beni liberi, e parte in uincolati 
Come ancora fe vada douuto alli figli come figli; 
Ouero fc il lucro li dica debito , in maniera che 
la donna facendo debiti , ò legati , ò alienando 
parte della dote non pregiudichi ali’vonio;E le 
lìa debito necefiurio , ò volontario per compen- 
làrlo con li legati, con altre fimili q uellioni delle 
quali non fi tratta , mentre farebbe vna gran di- 
greflione , l’aucrc à realTumere tante queftioni 
per la diuerfità di tante leggi , c confiietudini par- 
ticolari; Che però in occorrenza fe ne potrà ve- 
dere quello fe ne dilcorre nel Teatro , mentre 
da quanto iui lì accenna * in occafione de cafi , è 
dellatuti particolari, fi potranno tirare le linee 
con la parità della ragionc,agii altri cali che oc- 
correffero. • D 

L’ illeflb generalmente batta dire degli altri do- 
na- 
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natiui , i quali fiano vfari iielpae(c> c che fo- 
9 ro fbliti efplicarfi da Cìiurifti col terminerò vo« 
caboio di fponfaliiia largiti > dipendendo il tutto 
dà ftatuti , ò dalle confuetudini particolari , onera 
dalle diuerft pratiche , & interpretazioni ) anche 
quando gli rtatuti paiono limili ^ fiche non è pof- 
flibilc lo ftabilirui vna regola certa 1 che però 
fi dourà caminarc con 1’ vfo > ò con lo itile del 
paefe . 

Nè quelli lucri hanno priuilcgio alcuno circa 
quelle pene che dalla legge ciuile fono 
polle à fauore de figli del primo ma- 
trimonio 9 contro il fecondo 
. marito , ò la feconda mo- 
' ‘ glie quando lo llatu- 

to non vi’ de- 
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CAPITOLO) XXVI. 


Etellk dote: delle monache ^ Copra: 
quelle cole ,. le quali fiano> parti- 
co^ii ini quella Ipccie „ fiche not». 
fiaino) comuni: alla dote; del matri:- 
iiO)Camale&:ini generale. i 




SOMMARIO.. 

tJ 

1 ir A dhu; diUe: womche' fffuralmtnUì rt^ 
t Al gx)làmcmt'^^tlia' <leilè'r^ 

2: Delle. Jjffèreti:^ trà> qisefie‘datvfòpra:la tajja:»\ 

3 ; §^mdb> nelle* dhtiiiellt: monache’ VAdAi alteroimlai 
taffiiì foUtOi: 

4 . Dell* entrate' vtiali/^t ddìh'fnonache .. 

5 ; La\ dote* delle monache nom fi'reltìtwfce * * 

6 > Se' fi reftìtuifce q^andò> l» monacai pafia dai vm mt»- 
nafierioall* altro». 
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A P. XXVI. 


A regola ^encràlc dilpone^ «che ‘la 
dote delle mouache abbia i’ iftefla 
natura della dote di quelle ^ che fi 
maritano , così circa Tobligo jdi 
coloro, li quali fono obligati do- 
tare , come ancora circa il corfo de frutti, ò dell* 
intcrcffi rccompenfatiui delli peli matrimoniali,' 
durante il pagamento , c che li legati , ò altre diP 
pofizioni fatte per la dote, s’intendano anche di 
quefte,oon altre cofe accennate di fopra , in ma- 
niera che quando per efprcnà dirpolìzionc della 
legge ,-ò deir-vuomo , non fi dia il cafo eccettua- 
to 5 la fuddetta regola camina generalmente* 
Due differenze particolarmente, fecondo l’vfo 
più frequente, pare che fi icorgano tra la dote 
^ Ipirituale , e la temporale j Vna cioè , circa la taf- 
fa j £ r altra circa la reftituzione ; Attefo che 
per quello che fpctta alla prima ( conforme fi c 
accènato di fopra nel capitolo declmo doue fitrat- 
ta del modo di talfire la dote congrua , Ò di pa- 
raggio ) nella dote carnale, non fi dà r-vniformi- 
tà, ouero vna regola certa , anche trà più figlie, 
•di vn’ifteflb padre;Mà ciò nó caminain queifta do- 

M m a tefipi- 
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te (pìrìtuale > parlando di quella che fi dà al Mo* 
naficrio, & alfa quale per comun vfo di parlare 
conuiene quefto termine , ò vocabolo di dote ) 
mentre Tenia differenza di nobiltà , ò di ricchez- 
3 za, ò di altra qualità, nell’ iftefs 'ordine ò gerarchia 
di monache , ò di conuerlè refpettiuamente la do- 
te c vniforme, c non riceuc alterazione alcuna , 
particolarmcte inltalia,séza la participazione,&: il 
confenfo della Sacra Congregazione de Velcoui 
c Regolari, concedendoli al Vefeoue , ouero ad 
•altro Prelato lòlamentc pergiufta caufa,ilcrc- 
fccrla ò minuirla generalmente per tutti Tenza 
parzialità, eccetto che in alcuni cali per circoftan- 
ze particolari alteranti; Come per elèmpio, quan- 
do fi tratti di fopranumcraria , ò di terza , ò rcT- 
pettiuamcntc di quarta Torcila j O di donna ve - 
dona , ò in altro modo corrotta, © per altro diTet- 
10 limile, per il quale fia lolico pagarli la dote dtt- 
plicata,^ alle volte maggiore, ò pure qualche 
coTadipiù dell’ ordinario , conforme T arbitrio 
della SacraCongrcgazioncjE quefto arbitrio c To- 
liro rcgolarfi Tccondo le circoftanze del fatto ; Et 
-air incontro c Tolito riceuerfi qualche zitella lèn- 
za dote per la Tua virtù , c particolarmente nella 
mufica , ouero perche fia del làngue del fondato- 
re , ò per altre circoftanze limili. 

La difformità però, conforme Ìii detto capito- 
lo ic* li è accennato , fifeorge in <jueir entrata 

Vita* 
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|a quale è foli ta ailegnarfi alle monache 
liii^òrb’^aorcliliarie occorrere, c che legalmc- 
(’^tc fi dicC'parte di dote , attcfo che diffcrentemcn- 
' . te fi'i^fiictliice ad vna Dama di quello che fi co- 
ilituilca ad* Tna perlbna ordinaria; E di qucfia 
enti^èomé la monaca la poflìcda , c ne difpon- 
ga, fi^ parla nel libro dccimoquarto nel titolo delti 
Regòlarì , e delle Monache , 

L’altra differenza confifte nel modo di ' rÌJfti- 
tuirla , attcfoche nella dote carnale , encra:queUò 
che nel capitolo 20 . fi è accennato (òpra la reftl- 
tuzione che ié ne debba fare^t^^ <lote dèlie 
S monache , ciò non entra , poiché diiciogliendòfi 
il matrimonio fpiritualc per morte della monaca , 
non fi reftituifee colà alcuna , clfendo più torto 
vna fpecic di tranfàiione fopra il futuro incerto 
euento degli alimenti , Che però non vi cade al- 
tro dubbio (opra la reftituzionc . 

In cafb poi , che la monaca vfeifee dal Mona- 
^ fiero per capo di nullità di profcfTione , oucro 
per traslazione da vn Monartero all’ altro ; In tal 
cafo non fi può dare vna regola certa , mentre 
per il più fuol nafccrnc la determinazione dalla 
Sacra Congregazione fecondo le circofianze del 
fatto^onforme fi difeorre nel libro dccimoquarto 
nel titolo dè Regolari , nel quale fi tratta pari-' 
mente delle monache - ’ 

Vi fono ancora alcune poche diflSrrenzc nel 

modo 
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184 IL DOTTOR VOLCAUB '' 
modo di pagare la dote , cioè che quello, il quale 
lìa obligato dotare , non è tenuto à darctuttaìla 
dote in denaro contante , ma parte in denaro^® 
parte in robbe 5 Mà quando fi tratta di dote di 
monache , biibgna darla tutta in denaro per idc- 
pofitarfi , fecondo li decreti generali .della Sacri 
Congregazione . 

E ciò influiice ancora nel tempo ^ attelb che 
per ordinariola dote carnale non fi deue pagare 
prim.i del matrimonio , mà quefta bifogna pa- 
garla per vn anno prima , e di vantaggio che ic- 
guala profcfllone, douendofi depofitarc prima 
che s’incominci il nouiziato,in potere d’ vnpu- 
blico Mercante , ’ouero in vna cafia dell’ iftelTo 
Monaftero, fecondo l’ vfànze diuerfe de luoghi^* 
Con il di più che in quella materia della dote del- 
le monache fi acccenna , nel Teatro in que- 
llo medefimo titolo , e nell* altro Àè 
Regolari nel libro dccimoquar- 
to, non .eflendo materia 

che riceua regole ccr *«;■ 
te , *c genera- • 
il. A 
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CAP. XXVII. 


Nncorchc i Giurifti facciano graa 
difpute (opra le parole , ò vocaboli ^ 
cioè fè quelle robbe , le quali reca- 
no ) ò che fi acqurftano alla donna , 
fì debbano dire eftradocali > ouero 
parafernali , e qual differenza (ìa tra l‘vna, e 
r altra fpecie Volendo alcuni ^ che quefta iìa 
vna mera differenza di parole fenz’ effetto alcu- 
no I Et altri diftinguouo ) che di vna fpecie fìano 
quelle robbe le quali auea la donna in tempo 
che fi fia coftituita la dote , e dell* altra fìano 
quelle che gli liano fbpragiunte dopoi ; Tutta- 
uia , per quelche fpetta alla pratica , tal que- 
flionc ha deU* ideale , attefò che , ò la donna 
efpreframeiite , ò tacitamente di quelle robbe 
non ne hà dato Y amminiftrazione al marito , Et 
in tal calo , importa poco che fìano dell* vna ^ 
ò dell’altra fpecie; Ouero ce l’ ha date &in tal 
calo 9 quanto ai capitale entra 1* ifliers* obligo di 
reflituirle , e darne conto > ò fìano dell’ vna > ò 
dell'altra fpecie , reftando fòlamente qualche 
differenza che nafee da vna certa al folito poco 

ra- 
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ragioneuole foitigliezia de leggifti , circa la per- 
tinenza deir ipoteca tacita , ò legale , la quale 
2 dalla legge fì cócede per vna tale aminidrazione ; 
Md però fi crede più probabile , che indiftinta- 
mente quella ipoteca debba competere, non Icor- 
gendofi probabile ragione di diÀFerenza , confòrt 
me fi difeorre nel Teatro in quefto medefimo 
titolo, trattandoli delle robbe eftradotali . 

L'occafione dunque maggiore delle difpute in 
quello propofito in pratica , fuole occorrere lò- 
^ pra li frutti che dalle medefime robbe , fi fiano 
percetti dal marito , fe e quando fia obligato re- 
llituirii , e darne conto , ò nò ; £ fe bene in 
ciò li Giurilli vi s’ intricano malamente , dando 
molte diltinzioni canate dalle formalità d’ alcu- 
ne parole delle leggi , onero dal fenlb d’ alcuni 
Dottori antichi ; Tutrauia pare che la quellione 
fia più di fatto che di legge, quando fi tratta di 
frutti già conlumati per vfo di cafa , conforme al 
foiito , attefo che il tutto nafee dalla prona della 
volontà , circa la quale , non fi può dare vna re- 
gola certa, e generale , mentre lajdecifione di- 
pende dalle circollanze di ciafeun calò particola- 
re, e fopra tutto dalla verilìmilitudine , onero 
dall' vfo comune, conforme nel Teatro più di- 
llintamente fi accenna . 

Entra però quello dubbio nelli frutti già cófu- 
mati,nel tepo del difciogliméto, ò della feparazio- 
Tom.C. della dote. N n ne 
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ne del matrimonio 9 onero nel tempo della riuo< 
cazione di quella clpreflfa) ò tacita amminiftrazio* 
ne di Tua natura Tempre riuocabilejiAttefo che 
A in quei frutti» li quali fìano già in efTere , ò pure 
fraulVidff. inueftiti , non cade dubbio alcuno che 
ìl'£gau\ donna, eccetto in quei luoghi, nt quali 

ncidtjc. ids. vi fia il flatuto particolare che Tpettino al marito , 
cóforme in alcune Città d’Italia infègna la pratica, 
quando fìano frutti di cofe vacabili , c vira- 
fufpUmmo . lixie (ècódo le dichiarazioni cótenute nelT eatro. A 


In quello propoHto delle robbe eflradotali che 
abbiano le donne jDifponendo la regola legale, 
che la donna non fi prefume di auere altra rob- 
ba che la dote^ Quindi s ’inferifee chele altre rob- 
be acquiflate da lei durante il matrimonio , oue- 
ramente tri breue tempo doppo quello difcìolto, 
fi prefumono acquiflate con le robbe del marito, 
ai quale fpettano ; £ per la medefìma ragione 
alcuni inferifeono, chei’ifle£ro camìna nelle don- 
ne non maritate, le quali abbiano il padri^ Mi ejf- 
fepdo quella vna fcmplice prcTunzionc legale, 
cefTa ogni volta che coiiiproua efpreilà , de anche 
prefunta fi iftoflra la caufa donde abbia pofTuto 
nafeere Tacquiflo per efcludere che non nafea 
dalla difbneflà, oueramente che tal’ acquilo fìa 
fatto cò la rdéza,e col cófènfb del marito,nel qual 
cafb entra fblamentc ildubbio,fcfi pofTa dire do- 
nazione fatta dai marito per franare la proibi- 
zione 
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LIB. VI. DELLA DOTE CAP.XXVIL tSp 
zionc della legge i Et anche quella prcfunzionc 
non fi Tuole ammettere tra Signori , e perfone di 
nobiltà qualificata . 

Ma quando anche quella prefunzione entraT 
ie > fiche non auefièro luògo le Tudette , e le altare 
limitazioni ; In tal cafo il dominio delle robbe 
acquillate fpetterà alla dolina^, oiiero a i'fuoi eredi 
c fuccelTorit e folamente il marito^ ouero i Tuoi 
eredi auranno T azzione à ripetere quella fomma 
con la quale fi fia fatto T acquifto , e che fi prefu- 
ma peruenuta dalla robba del marito, quando alla 
medefima donna fia più fpediéte tenetela robba , 
c refiituirc il prezzo , mà non già che polTa edere 
à ciò forzata, fiche fé fi cótenti riladare la robba > 
non dourà edere tenuta ad altro , mentre quando 
anche apparilca elpredamente che fenza delitto , 
mà per implicita donazione del manto in Tue ma^ 
ni fiano peruenute robbe , ò denaro dell* idedo 
marito che fiano riuocabili per Tinualidità della 
donazione frà coniugi, làrà tenuta lolamcnte à 
quello che gh refta in mano in cafo di riuo« 
cazione, ò di nullità * Se in> q nello che 
redarebbe in lucro, mà nó già in 
quello che non fia più io 
! ; edere , perche l’a- . . 

uede confu- 


mato. 



190 


CAPITOLO X X V I U. 

0 alarne generalità remidìue nella 
materia della dote , e de 
lucri . 

j 

SOMMARIO. 

D I ahune altre quefiioni nella materia^ 


CAP. XXVIII. 


Olt altre queftioni neirStecedéti ca« 
pitoli nò trattate cadono^ nella ma- 
teria le quali (i fono tralafciatc co- 
me meno frequéti in pratica^Et an- 
cora perche richiederebbono vna 
grad*ettagazione)k quale cagionerebbe più tofto 
qualche confusone ^ per i non profeflori » alli 
quali potrà ballare quella notizia fuperfìciale del- 
le cole più pratiche ) mentre ncUi cali meno con- 

tin- 
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tingibili, fi potrà , c fi dourà ricorrere alli profefi- 
fori , non contenendo queft* opera ( come più 
volte fi c accennato ) pieni & afibluti trattati di 
tutte le materie , con le difpute formali , le qua- 
li in molti cafi cadono j per dfere vnacoià impra- 
ticabile . 

E particolarmente fi fuole dilputare della pena 
della perdita della dote , e de lucri , alla quale 
foggiace la donna e relpettiuamente rvuomo 
per r adulterio , e fc cagionino l’ ifiefib effetto 1 
i baci difonefti , e gli altri atti preparatori) dell’ 
adulterio non confumato ^ Come ancora della 
medefima pena per T omicidio , ò per Tinfidie 
della vita , ò per Y abbandonamento in calò d ’in- 
fermità , ouero in altro graue bilbgno , con cafi 
fimili . 

Difputandofi ancora fe la dote fia ragione par- 
ticolare, ò vniuerfale , e fe effendo vniuerfale > 
quale (pecie di vniuerfita fia , fé di l&tto {blamen- 
te , ò di legge fola , ouero dell’ vno , e T altro > 
e quali effetti da ciò ridondino . 

Come ancora > fe la dote fia regolarmente, 
ò geneneralmente priuiicgiata , ouero che fi 
dica tale nè cafi {pedali folamente , fecondo pare 
che fia la più verace la più comunemente riceuu- 
ta opinione, con altre quefiioni fimili,alcune delle 
quali fono accénate nel Teatro in quello medefi- 
mo titolo, & anche {otto altre materie jCome per 

efem- 
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xpi IL DOTTOR VOLGARE 
efempio nell! titoli delle fucccflìoni , ò de fìde- 
comiili ) ouero delle alienazioni , ò dè contratti 
proibiti y c della dote delle monache nella mate~ 
ria dè Regolari ; £ dell’ altre apprelTo coloro , li 
quali formalmente hanno trattato tutta la mate- 
ria dotale , ouero quella delli lucri j Ellèndo an- 
che di doucre di lafciare qualche cofa alli profcl- 
fori<à quali in occorrenza fì debba ricorrere 
potendofi ( conforme fi è accennato ) 
contentare i non profelTori di 
quefto lume per le cofe, le 
quali occorrono più 
frequenteméte 
in prati- 
ca . 
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